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A S. A. R. 


IL DUCA DI CALABRIA 

D. FRANCESCO BORBONE 

PRIHCIPE EREDITARIO 

DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 


Altezza , 


J ra i tanti virtuosi Avi da ? quali 
V Antica Regia Prosapia deWA. V. 
discende di tanti Prodi Campioni , 
che si distinsero in guerra , e di 
lauro cinti riportaron maisempre 
gloriosi Trofei \ di Sapienti Legi- 
slatori ) che Savie Leggi dettar on in 
Pace , mentre che Pii con edifican- 
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te esempio , generosi camminaron 
nel sentier aspro delle virtù , V A. 
V. di virtù tante freggiata chiara- 
mente risplende. Ma qual Regina 
ergesi fastosa su le altre tutte la 
Cristiana Pietà , quella che dalla 
più fina tempra raffinai a , e che su 
delle più solide basi fondata , ne dà 
non equivoche ripruove di opere ma- 
gnanime , e generose cotanto , che 
ne assicura , e ne convince appieno. 
Quella che essendo il germe più fe- 
condo del Cuor grande delV A. V. 
frutti virtuosi produce , che tra tan- 
ti Principi altamente la distinguono. 

Animato dal raccolto di tante vir- 
tù , e incoraggialo altresì dalla mo- 
derazione , e dalla benignità insieme , 
con cui V. A. accogliere , e gradir 
sa , anche le più tenui offerte , che 
partono da un cuor sincero , ardito 
mi rendo di offrirlo V Umil tributo 
duna mia rozza traduzione. Que - 
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sta è l'Opera dell' insigne P. Grif- 
fe!’ : Esercizio di Pietà per la Co- 
munione , divisa già in sette conti- 
nui giorni , che freggiare ambisco 
col Chiarissimo , sublime Nome del- 
V A. V. quando benignai • si voglia 
di accettarla. 

E benché pienamente io conosca 
il demerito del debil mio travaglio , 
pur tutta volta , conoscendo quali 
Santi fruttuosi effetti produca que- 
sto Augusto Sacramento , instituito 
dalla Carità infinita del Cuor cl'un 
DIO presso a morte , in coloro , che 
con le debite disposizioni più spes- 
so vi si accostano , son desideroso 
di apprestar loro un mezzo a tan- 
to Santo eccitamento . Quindi spero , 
che questi col Santo loro esempio 
infervorar voglian ben molti a que- 
sto esercizio di Pietà , e trarne ap- 
presso molti altri di coloro \ che aves- 
sero miseramente traviato , onde ac- 
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cquistar così anime al Sommo ID- 
DIO , e per conseguenza sudditi do- 
cili , e fedeli al Re. E poiché al dir 
del Savio ne * Proverbii , su della giu- 
stizia è il Trono poggiato'. Abomina- 
biles, regi, qui agunt impie: quoniam 
justitia firma tur solium, non andran 
vuote di effetto le mie speranze. 

Tali mie lusinghiere idee fan pren- 
dermi maggior fiducia onde spera- 
re , che V. A. benignar si voglia di 
accettare il mio debole omaggio , e 
far così sempreppiù pompa di quel- 
la generosità che in sublime grado 
V adorna , in gradire anche i più 
piccioli attestati di ossequio , di ve- 
nerazione , di obbedienza , che ri- 
spettosamente umilia all * A. V. il 
sempre 

Di V. A. 


Fedelissimo Umilissimo Suddito 
Vito Dattolisi. 
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Ministero di Stato degù Affari Interni. 


Riparti mento. 


Carico. 

N.° 


-Essendosi degnato il Re di accordarle la 
permissione di dedicare a S. A. R. il Du- 
ca di Calabria la traduzione italiana del- 
l’Opera del P. Griffet intitolata Esercizio 
di pietà per la Communione ; Nel Reai No- 
me ne la prevengo per sua intelligenza, e 
governo ; mentre lio passato al Ministro 
della Polizia Generale il Modello della let- 
tera dedicatoria. Napoli li 7 Aprile 1819. 

Pel Segretario di Stato 
Ministro degli Affari Interni y 
Il Segretario di Stato 
Ministro di Marina 
Gen. Naselli.. 

Al Sig. D. Vito Battolisi. 
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A VVEli TI MENTO. 


i molti , differenti metodi, che seguir 
possonsi per mezzo del frequente uso della 
Comunione ne vien prescelto uno in questo 
Libro , che fu conosciuto, e praticato da un 
Santo (a) di questi ultimi secoli, nel tempo 
che occupava ancora un considerevol posto nel 
mondo. Egli comunicavasi allora in ogni otto 
giorni ; una parie de' giorni , che la sua 
Comunion precedeano , T impiegav a prepa- 
ratisi ; e ne 1 tre giorni , che la seguiva- 
no , si occupava ancora di iutt' i sentimen- 
ti di riconoscenza , che questo Sacramento 
esige , o della considera zion de' frutti che 
produr dee. Quindi non passava egli alcun 
giorno della settimana , senza dare alme- 
no qualche ora di attenzione ad una così 
augusta , e così importante azione. 

Ter mettere i Fedeli in istato di segui- 
re il metodo isiesso , si è stimato a. prò - 


(a) S. Francesco di Bolgia. 
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posilo di tracciar su questo piano un' Eser- 
cizio eli Pietà per la Comunione , in cui 
riunisconsi le Riflessioni , e le Preghiere 
atte ad illuminar lo spirito , ed a commuo- 
vere il cor di coloro , che han la felicità 
di partecipare di questo cibo divino. 

Queste Riflessioni , e queste Preghiere , 
divise sono secondo V ordine de giorni del- 
la settimana , in modo che li tre primi gi ir- 
ai contengono tutto ciò , che alla prepara- 
zion della Comunione appartiene ; il quar- 
to giorno non ha per oggetto , che la Co- 
munione medesima, ed i tre ultimi impie- 
gati sono a meditarne gli effetti. 

J\on pretendesi dì dar questo Metodo a 
tutti coloro , che si comunicano come una 
necessaria , e indispensabil pratica ; si of- 
fre soltanto come un'utile, e salutcvol mez- 
zo per comunicarsi con fruito. Può ser- 
vir egualmente , e a quelli che comunican- 
si in tutti gli otto giorni, ed a coloro, che 
meno spesso alla Santa Mensa si accosta- 
no. Coloro anche , che si comunicano tult'i 
giorni vi ir over an di che variare le loro ri- 
flessioni, e le preghiere per ciascun gior- 
no della settimana. 
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Sperasi che la lettura di s/uest' Opera 
contribuir potrà ad ispirare a ’ Fedeli il de- 
siderio di comunicarsi , ed a metlcrV in 
islato di comunicarsi degnamente. Possa far 
essa su di loro una cosi viva impressione , 
ehe la loro anima di giorno in giorno ne 
divenghi più pura , e più scevra dalle de- 
bolezze , e dalle imperfezioni , che esauri- 
scon , o che diminuiscono la sorgente del- 
la grazia, che Gesù' Cnisro ha loro pre- 
parate nell' adorabile Sacramento del suo 
Corpo , e del suo Sangue ! 
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PROEMIO del TRADUTTORE. 


T osto che pervenne nelle mie mani que- 
sto Esercizio di Pietà del tanto celebrato 
P. Gkiffet , ne concepii disegno di tra- 
durlo nella Italiana favella , onde eccitar 
vieppiù il fervor di quei fedeli, che il lin- 
guaggio Francese non sentono, di accostar- 
si più spesso alla Sacra Divina Mensa. Fui 
persuaso sin d’allora , che le patetiche , e 
toccanti riflessioni sparsevi, commuover do- 
vessero i loro cuori ; istillarvi teneri affetti 
verso il Sacramentato Signore ; ed eccitar- 
vi la Sacra Fame di più spesso e ben di- 
sposti appressarvisi ; poiché da questo atto 
dipende la santità nostra , e quindi la no- 
stra salute , o la nostra eterna dannazio- 
ne. Qui manducai meam carnem , et bibit 
meum sanguinem habet vitam aeternam : 
ma all* opposto qui manducai hunc panem 
et bibit suum sanguinem indigne , judicium 
sibi manducai , et bibit. Bisogna ben cibarsi 
dunque di questo Pan della vita per divenir 
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forte , e robusto come il divenne Elia, per 
camminar vigorosamente come esso i qua- 
ranta giorni, e le quaranta nolti- 

Chi ben disposto riceve sotto di quelli 
Azimi Sacrosanti l’inesausto perenne Fonte 
d’ ogni bene, godrà ancor qua giù cl’una 
anticipata felicita ; e ricevendo in se la stessa 
vita, temer non potrà certamente la morte. 

Ma per accostarsi con carità a questa Di- 
vina Mensa, imbandita dalla stessa Carità; 
dal Dio fatto Domo, con l’occhio della Fe- 
de, velato contemplarlo conviene, anzi an- 
nichilito sotto di quei Sacri Eucaristici ac- 
cidenti , e considerarlo nella sua Passione ; 
ed or che un Giuda il tradisce , ed or che 
egli è da un Pietro ben tre volte negato ; 
e risovvenirsi, e dolersi di averlo più che 
questi negato, e tante volte empiamente 
tradito. 

Considerarlo coronato di spine , schiaffeg- 
giato , sputacchiato , percosso , deriso , fla- 
gellato ; or qual pazzo , or qual Re da bur- 
la vestito; esposto agli eccessi d’ un popo- 
lo insano , che lo pospone a Barabba , che 
grida altamente crucificatur e che vien con- 
dannato a ingiustissima crudel morte di Cro- 
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ce : e quali sentimenti di pietà , di ricono- 
scenza , di amore , e di duolo non si de- 
steranno ne’ nostri cuori allora? 

E mirandolo col pensier nostro ancor più 
d’appresso al suo morire sotto al grave pe- 
so della Croce , grondante rivi di Sangue 
da tutto il lacerato , Divino , Sacratissimo 
Corpo ; sfinito di forze ; addolorato dalle 
innumerevoli piaghe ; quasi esangue al suo- 
lo più volte nel lungo cammino caduto ; 
spinto da calci, sollevato per li Capelli, e 
da ruvida fune , e che furibonda plebe lo 
carica di obbrobrii, ci discioglieremo cer- 
tamente in dolorosissime lagrime ! Oh in- 
vincibile ! oh ardente, inestinguibil Carità 
di Gesù ! Aquac multae non poiuerunt ex- 
timjuere charitatem. 

Seguendolo per le sanguinose rocce del 
Golgota, per le quali inerpicatosi, giunge 
alla sommità, ov’ è crudelmente assalito da 
orridi mostri, chi per istrappargli l’iucon- 
sutil veste , già tenacemente attaccata alle 
dolorosissime piaghe , e chi per Avellergli 
dal Capo Sacratissimo 1’ infilsata corona per 
ricalcargliela più spietatamente un’altra vol- 
ta ancora ; e qui vedremo l’orroroso scem- 
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pio (l’un Dio sulla Croce , sospeso tra La- 
droni , schernito, bestemmiato; agonizzan- 
te senza conforto; sitibondo, abbeverato di 
amarissimo aceto ! Qui vedrem che ognun 
1’ abbandona : qui che 1’ amante Signore , 
da quella Croce moribondo , tra tanti spa- 
simi acerbissimi , pure implora il perdono 
a’ peccatori che ama! Dilexit eos usque in 
Jinem. Oh Carità ! Oh infinita Carità d’ un 
Dio amante ! Esclama a ragion sorpreso Ago- 
stino : Quo tua flagravit oliar itas ! 

Consideriamo ancor per poco , che eb- 
bri, e non a bastanza satolli di sangue quei 
spietati carnefici , per isfogare il loro li- 
vore , anche dopo spirato tra tante lunghe 
tormentosissime pene il buòn Gesù , gli 
squarciano con una lancia il Sacro costato, 
e gli spezzano il Cuore ! Ma 1’ abbandone- 
remo or qui ancor noi come tanti altri in- 
grati , e lo lascerem così sulla Croce ? Ali 
no ! anzi in questa profonda ferita , sicuro 
asilo de’ peccatori pentiti, rifuggiamci, o 
fedeli, dopo il mortai naufraggio per non 
naufragar altra volta. Quivi raccolti per ado- 
rarlo , e ringraziarlo : quivi rinchiusi per 
considerar le sue pene , prima d’ accostar- 
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ci a riceverlo nell’ Augusto Sacramento , in 
cui Egli (là tutto se stesso amorosamente 
a’ mortali. 

Salomone dopo eli’ edificato ebbe il ma- 
gnifico, famoso Tempio, persuader non sa- 
peasi come possibil fosse , che un Dio abi- 
tar volesse con gli uomini: Ergo ne possi- 
bile est , quod Deus habitet cum komini- 
bus (✓). E pure egli non viene qui ad abi- 
tar con gli uomini , ma viene anzi a dar 
tutto se stesso all’Uomo; viene a nudrirlo 
con le sue Immacolate Carni , ad abbeve- 
rarlo col suo Sangue preziosissimo ; e a dar- 
si ben anche a’ peccatori più ingrati. Ho- 
spitabitur , et pascet, et potabit ingratos ( 2 ). 

Raccolt’ in questa amorosa ferita , co- 
minciar dunque conviene a considerar pia- 
mente quel , che qui si è premesso della 
passion del Redentore , e continuar quindi 
tutto ciò , che questo Esercizio di Pietà 
giornalmente propone prima , e dopo del- 
la Santa Comunione. 


(4) 2. Parol. f. 48. 

( 2 ) 4. EccL 2 <j. 

2 
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Sii ognun pur sicuro , che questo conti- 
nuato atto tli pietà , condurrà felicemente 
coloro , che lo praticano alla beata Eterni- 
tà. E un Dio di verità che parla : Qui man- 
ducai meam carnem , et bibit meum san- 
guinem habet vitam aeternàm : et ego re- 
suscitabo eum in novissimo die. 

E poiché per accostarsi ben disposto a 
questo Tremendo Sacramento, e riportarne 
gli effetti della Divina parola, bisogna pri- 
ma contrito , ed umiliato lavarsi nell’ Im- 
macolato Sangue dell’ Agnello , così ho sti- 
mato a proposito di aggiungere in fine di 
questo Esercizio di Pietà un mezzo prati- 
co per ben disporsi a ricevere il Sacra- 
mento della Penitenza , e quello di farne 
dopo i dovuti ringraziamenti al Signore , 
per un tanto ricevuto beneficio. 
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ESERCIZIO DI PIETÀ 


PER 

LA COMUNIONE. 


PRIMO GIORNO. 

Riflessioni sulla grandezza di quel Dio 
CHE SI DA A NOI NELLA COMUNIONE- 

Prendete, e mangiate , questo è il mio Corpo. 

(Queste parole non furon delle per li soli Apo- 
stoli , ma furon dirette a tutt' i Fedeli di tutte 
le Nazioni, e di tutt’ i Secoli -, esse furon di- 
rette a me. Si Egli è Gesù Cristo che quest’og- 
gi mi dice : Prendete , e mangiate, questo è il mio 
Corpo. Egli a seder m’ invita alla sua mensa 
co’ figliuoli del suo Regno. Non corrisponderò 
ad un’ invito cosi vivo, e cosi dolce ? Imiterò la 
viltà di quell’ indegni convitati , che chiamati 

al festino del Padre di famiglia eercqfon vani 
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pretesti per non intervenirvi , che 1’ obhligaron 
per non restar solo, e abbandonato ad ammetter 
alla sua Mensa uno stuolo di Poveri , di Ciechi , 
d’ Infermi , e d’ Infelici. E quale affare rimar- 
cbevol cotanto sarà dunque capace di privarmi 
d’ una felicità così grande ? Egli è un Dio, che 
m’invita: mi rifiuterò per conversar cogli uomi- 
ni ? Egli non mi chiama che per darsi a me , 
per nudrirmi della sua Carne , e del suo San- 
gue ; per acrescere , e per confermar nell’ ani- 
ma mia la gTazia santificante ; per sostener la 
mìa debolezza; per difendermi dalle tentazio- 
ni, che mi circondano; per consolarmi nelle mie 
pene ; per santificarmi ; per trasformarmi in lui ; 
per rendermi simile a lui. 

E dove ne andrò mai , o Signore , per rin- 
venir beni sì grandi? Chi donarmeli potrà mai? 
Chi potrà procurarmeli, se da V oi mi allontano? 
Oserà promettermeli il Mondo ? Voi solo il di- 
spensator ne siete : essi non rilrovansi che in Voi, 
e con Voi. Quanto grande sarebbe dunque la 
mia perdita, se vi trascurassi, se io vi abban- 
donassi. Se il gusto del dissipamento, e de’ va- 
ni allettamenti del Mondo venisse a prevaler nel 
cuor mio a questa fame, e a quest’ardente sete, 
oli’ io debbo aver di possedervi, o mio Dio, che 
la vita, e la luce siete dell’anima mia ! Chi sa- 
rebbe il -mio sostegno nella tentazione, la mia 
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risorsa nell’afflizione? Chi mi difenderebbe ? Chi 
mi sosterrebbe ? Chi sarebbe capace di consolar- 
mi ? Chi guarir potrebbe quelle piaghe funeste, 
che mi ha tante volte fatto il peccato? Chi ar- 
resterebbe la violenza di que’ sfrenali movimenti, 
che qualche volta nascer sento nel mio cuore ? 
Chi reprimerebbe quelle viziose, ree inclinazio- 
ni , che vincer non posso, che combattendo in- 
siem con Voi ? 

Vi riceverò dunque, o Signore, imiterò Io 
zelo, e la diligenza di quei Poveri, che si rc- 
caron senza scusa , e senza dilazione all’ invito 
del Padre di famiglia. Io mi rammenterò con 
confidenza , che la loro miseria, e la indigenza 
loro non li fecero escludere dalla sua Mensa, in 
cui essi riempiron il volo , che vi lasciò l’orgo- 
glioso disdegno di uomini acciecati dalla cupi- 
digia , e inebbriali dall’ interessi del Mondo,. 

Ahimè! che innanzi a Voi io sono più povero, 
e più spogliato de’ beni della Grazia , più cie- 
co , più debole , e più languido, clic quell’ in- 
felici , che oppressi sembravano dalle disgrazie 
della fortuna , e dalle infermità della natura. 

II. Prendete, e mangiate, questo è il mio Cor- 
po. Io m’imagino quella sacra notte, di cui par- 
la San Paolo, nella quale Gesù Cristo si acco- 
stava al momento del suo sacrifizio ; lo veggo in 
mezzo de’ suoi discepoli: prende il pane, e.af-- 
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za gli occhi al Cielo. Quali misteri si conten- 
gono in questo sguardo di Gesù Cristo ! Alza 
egli gli occhi al Cielo i.® per avvetire gli uomi- 
ni , eh’ egli è per dar loro non un Pane ter- 
reste , e corruttibile , ma uu Pane vivo disceso 
dal Cielo un Pane miracoloso , il Pane degli 
Angeli ; una Manna nascosta, che uon debb’esser 
ricevuta che da coloro, la di cui conversandone è 
nel Cielo -, da quelli cioè che travagliano a di- 
strugger in essi 1’ uom terreno , per formarvi 
quest’uomo nuovo, che S. Paolo chiama benan- 
che un uomo celeste ; 2 .® per insegnar loro, che 
questo Pane , eh’ è dal Ciel disceso , è destina- 
to a colà condurci , e che un germe esser dee 
in noi di una felice immortalità. 

Seguiamo questo sguardo di Gesù Cristo al- 
ziamo insiem con lui i nostri spiriti , e i cuori 
nostri verso il Cielo : di colà si che questo sa- 
cro Pane tira l'origin sua. Esso non offre a’ no- 
stri occhi, che terrene apparenze, ma la Fede 
ci discovre, che sotto questi oscuri veli, que- 
sto Pane contiene i doni tutti del Cielo, e lut- 
t’i tesori della Divinità istessa ; giacché per lo 
miracolo della Transustanziazione le sostanze del 
Pane , e del Vino realmente cangiate sono nel 
Corpo, c nel Sangue di Gesù Cristo. Qui tul- 
le le figure spariscono , tutte le ombre si dile- 
guano. Qui comincia la verità, e, la realtà del 
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Vangelo. V albero della sita , che per castigo 
di sua disobbedienza fu tolto a Tuoni peccato- 
re , c restituito a T noni giustificaio per mezzo 
della Grazia, e lavalo nel Sangue di Gesù Cri- 
sto. Ma che dico ? L’ uomo era stato privato 
d’ un albero, le di cu: frutta non servivan che 
a prolungar la vita del corpo. Egli ne riceve 
uno mille volte più prezioso, che gli conserva 
la vita dell’ anima j questa vita santa c divina , 
che non sarà terminata , che con una eternità 
di beatitudine , e. di gloria. 

La Manna che Dio mandava una volta al suo 
popolo vien rimpiazzata da un dono più eccel- 
lente , e più maraviglioso ancora. Quella in ve- 
rità era l’opera di Dio, e potea ben riguardarsi 
come una testimonianza lumiuosa di sua potenza. 
Quella formata , c preparata era per ministero 
degli Angioli , e la Scrittura le dà il nome di 
Pane del Cielo , c di Pane degli Angioli. Ma 
il vero Pane del Cielo t‘ quello, che noi rice- 
viamo nella Comunione , poiché questo e il Pa- 
ne che contiene il Dio del Cielo. Il vero Pane 
degli Angioli è quello che gli Angioli stessi 
adorano , e che ad essi simili ci rende , e che 
in qualche maniera al di sopra di essi c’innal- 
za , poiché eglino non han come noi il vantag- 
gio di ricevere questo Dio onnipotente , eh’ è 
l’oggetto eterno della loro adorazione, c de’ lo-. 
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ro inni. Io lo riceverò- dùnque in me questo so- 
vrano Padrone, che con una parola sola ha crea- 
to il C.ielo, e la Terra; che ha fatto il Mon- 
do , e che può nel niente ridurlo ; questo Dio , 
che mi ha crealo, che mi conserva; innanti al 
quale io non sono , che un vile ammasso di ce- 
nere , e di polvere ! Qual gloria , o mio Dio , 
per una vii creatura , per un uom fragile , e 
peccatore di vedersi così intimamente unito al- 
la vostra Divinità ! 

Per comprendere 1* immensità della mia sor- 
te , bisognerebbe poter misurare l’ intervallo im- 
menso , die vi passa tra la Vostra grandezza, 
? la bassezza nostra ; il nulla , e l’ Essere ; il 
Creatore, e la creatura. Perchè io innalzarmi non 
potea sino a Voi, avete voluto discendere, ed 
abbassarvi sino a me : o Re di gloria, chi è mai 
simile a Voi\ E’ egli possibil mai che nn uom 
debole , e mortale si unisca così intimamente con 
Voi! Chi non ammirerà la Vostra potenza, e la 
bontà Vostra! Voi spiegate tutta la forza del 
vostro braccio per congiungere insicm le più 
in apparenza , incompatibili cose per avvicinar 
le più lontane. 

III. Prendete, e mangiate, questo è il mio Cor- 
po . Non è questo un semplice invito ; è questo 
un comando , cd un precetto. Se coi non mun- 
gerete la carne del Figliuol deir uomo non aere- 
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te la vita in voi disse anche il Salvatore. Voi 
sarete dunqne non solo in nno stato d’ infermi- 
tà , e di debolezza, ma in nno stato di morte. 
E’ egli dunque un’ obbligo preciso di comuni- 
carci , e chi vorrà dispensarsene assolutamente , 
non vivrà più di questa vita preziosa della Gra- 
zia , che degni ci rende di vivere eternamente 
nel Cielo. Egli è vero che la Chiesa ha deter- 
minato quest’ obbligo ad una sol volta 1’ anno t 
obbligo che ha trovato indeterminato , e gene- 
rale nel Vangelo; ma un Cristiano fervoroso, 
un Cristiano, a*cui Dio ha fatto grazia di far- 
gli conoscere più particolarmente , e di fargli 
sentire più vivamente ancora i vantaggi della 
frequente Comunione , può egli contentarsi di 
obbedir precisamente al precetto della Chiesa ? 
Ed è questo aver fame , e sete della Giustizia , 
ed è questo esser penetrato da un desiderio sin- 
cero di travagliare per la propria perfezione , 
di limitare il suo zelo ad una Comnnion di 
precetto , senza testificar giammai a Gesù Cri- 
sto con le Comunioni di elezione ; con le Co- 
munioni, che dinotano, che non solo si teme di 
d : spiaccre al suo Dio con la disobbedienza , ma 
che cercasi bensì a piacergli per mezzo di quei 
teneri trasporti , che la pietà vera non manca 
giammai d’ ispirare alle anime fedeli. 
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IV. Prendete, e man (fiat e questo è il mio Cor - 
po. Cosi adempita fa la promessa, che Gesù Cri- 
sto fatt’ avea agli Ebrei , che da S. Gio. rap- 
portata trovasi al cap. 6. Egli avea Ior dallo! 
Il Pane , che io darò è la mia Carne per la 
vita del Mondoi ; perchè la mia Carne c un ve- 
ro cibo, ed il mio Sangue una vera bevanda. 
Colui che mangia la mia Carne , e che lee il 
mio Sangue sta in me , ed io in lui. 

E disse in seguito a’ suoi Apostoli : Prendete , 
e mangiate , questo è il mio Corpo. Prendete , 
e bevete questo è il mio Sangue. 

Eccolo questo Pane vivo , questo Pane dal 
Ciel disceso, eh’ Egli avea già promesso , ed 
annunziato : ecco quella Carne , eh’ esser do- 
vea il nostro nudrimento : i termini deU’adem-, 
pimento non son mcn chiari, e mcn precisi, che 
il furon quelli della promessa. 
t Resister bisognerebbe a tutta la forza della 
voce dell’uman genere , e chiuder gli occhi aU 
la evidenza stessa, per sostituire ad uu senso 
figurato, espressioni, che non rappresentano al» 
lo spirito che la realtà la più perfetta. Gli Ebrei 
non le compresero in un senso figuralo j eglino 
le presero sul principio nel senso il più letterale, 
e ne furono scandalezzati. Come esser può mai 
diceano , eh’ egli ci dia a mangiare la sua Car- 
ne ? Gesù Cristo , benché per sua bontà, seni- 
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pre portato a togliere a’ deboli ogui occasion di 
scandalo, non gli disse: Voi vi scandalezzate 
de’ miei discorsi, perchè non li prendete ìlei lo- 
ro vero senso: voi imaginato avete, ch'io vo- 
glia darvi a mangiar la mia Carne, ed io non 
pretendo , che dar vene la figura. Al contra- 
rio , egl’ insiste ancor più fortemente sulla re- 
altà della sua Carne , e del suo Sangue nel 
mistero che li annunzia, e dopo di aver con- 
fermato egli stesso con termini li meno equivoci 
il senso, che nello spirito conteneano, riguardo 
alla realtà , propose loro il miracolo della sua 
futura Ascensione , come una evidente pruuva 
del suo potere. Malgrado le promesse positivi 
d'un Dio, di cui sperimentalo avean l’onnipo- 
tenza nel miracolo della moltiplicazion de’ Pa- 
ni , ch’Egli operato avea innanzi a’ proprii lo- 
ro occhi , molti l’abbandonarono , e furon pre- 
cursori di questi moderni Eretici , che si son 
separali da Gesù Cristo , per aver voluto sot- 
tomettere i divini oracoli della Verità stessa 
a’ deboli lumi di lor ragione. 

Ma Pietro , animato da una fede ti va gridò 
tantosto : Signore a chi andrem noi ? Voi avete 
la parola della vita etèrna ! 

Da stessa division di sentimenti si vede anco- 
ra oggidì per riguardo a questo augusto Miste- 
ro. Numerose sette di Eretici dicon come quelli 
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Ebrei, cbe abbandonarmi il Salvadore, Come 
può farsi eh’ Egli ci dia a mangiar la sua • 
Carne ? . 

I veri figli della Chiesa , i fedeli Discepoli 
di Gesù Cristo al contrario, dicono, come disse 
S. Pietro: Signore a chi andren noi ? Toi ave- 
te le parole della vita eterna. Da qual parte è 
la verità, o Terrore ? Chi è che s’inganna? 
Chi è che va errato ? Quello che acconscntisce 
a sottomettere la sua ragione alla rivelazione 
divina, o colui che con audacia il dritto di ra- 
gionare usurpa dopo questa rivelazione; o quello 
che non permette alla sua ragione, che di con- 
durlo alla Fede, e chi vi si ferma quando vi è 
giunto; o colui che andar vuole al di là della 
Fede , che ardisce d’ intraprendere a ragionar 
sulla Fede , di ragionar ancora contro la Fede? 
Come può farsi, dcean gli Ebrei, eh’ egli ci 
dia la sua Carne a. mangiare! Quistion te- 
meraria , grida S. Cirillo , quistione ingiuriosa 
all’ autorità suprema , e alla sapienza infinita 
d’ un Dio onnipotente ; quistione che può riguar- 
darsi come una vera bestemmia, ch’eccitar dee 
l’ orrore , e l' indignazione de’ veri Fedeli ■ Co- 
loro che parlan come gli Ebrei credono esser 
molto ragionevoli , perchè non riflettono , che 
la ragione non è mai più ferma , e più illumi- 
nata , che allorché sà conoscere i suoi limiti , 
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e che esso non è che tenebre , ed errore , al- 
lorché è troppo audace per infrangerli; che il 
colmo , e F ultimo eccesso dell’ acciecamento è 
il credere di Veder chiaramente ciò , eh’ è evi- 
dentemente al di là della nostra conoscenza. Or 
cosa v’ è di più elevato al di sopra di nostra 
cognizione, che i Misteri della potenza di Dio? 
Chi ha mai saputo, e chi potrà' vantarsi di sa- 
pere fin dove può estendersi ? Ascollerem noi la 
voce de’ sensi nostri ? Ma colui che a noi li ha 
dati, che ne ha regolata la destinazione, e l’uso 
non ci assicura d’ esservi qui un combattimento, 
in cui i sensi c’ ingannano? Quando trattasi di 
conoscere , e di approfondire i misteri di Dio , 
il possibile , e 1’ impossibile non son più della 
cognizione della ragione umana. La sua sola pa- 
rola esser dee la regola de’ nostri giudizii. Pos- 
siam noi saper meglio ciò , eli’ è il luogo e 
F estensione ; e a quale stato può la sostanza 
esser ridotta ; qual’ k il vero sostegno delle qua- 
lità sensibili, che ci avvertono della presenza 
de’ corpi, che di colui che con usa parola sola 
F ha dal niente tirati ? Qual ragionamento ca- 
pace sarebbe di bilanciare la testimonianza d’un 
Dio Creatore ? Oh uomo ! riconosci qui i limiti 
de’ tuoi lumi , ascolta la voce di Dio , e rasse- 
gnati. 
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Sì, Signore, io mi sottometto all’autorità in- 
fallibile della parola Vostra. Non ho bisogno 
d’ altra pruova per convincermi. I miei sensi 
s’ ingannano ; la mia ragione spesso è cieca , 
e quasi sempre incerta, ma la parola Vostra 
giammai inganna : essa è fondata nella certezza 
e nella immensa estension de’ vostri lumi. E a 
chi andrò io. Signore? A chi presterò fede, se 
ricusassi di credervi? Da poiché io sò che Voi 
siete il Cristo , il figlio del Dio vivente , dub- 
biar posso un momento della verità della pa- 
rola vostra ? Ascolterò ciechi Maestri , allorché 
istruito sono dalla stessa verità? Nò, Signore, 
io gemerò piuttosto del loro acciecamento , vi 
pregherò d’ illuminarli , e di ricondurli nel se- 
no di questa Santa Chiesa , eh’ essi hanno ab- 
bandonata. Degnatevi di spandere sa di loro il 
vivo lume della vostra grazia, acciocché attira- 
ti, e istruiti da Voi stesso, si determinino a 
dirvi finalmente , come i Vostri Apostoli : Si- 
gnore , a chi andrem noi? Voi avete le parole 
della vita eterna. La Voslr’ autorità vince la 
nostra indifferenza; noi non ragioniamo più; 
noi ci sottomettiamo ; noi più non cerchiamo a 
distruggere , o a corrompere il senso proprio , 
e naturale degli oracoli Vostri ; li crediamo, vi 
odoriamo, e più non dubbitiamo , poiché Voi 
1’ avete tante volte detto , e in tante differenti 
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maniere , che noi siam veramente nudriii della 
Vostra Carne, c del Sangue Vostro, con la 
partecipazione de' Vostri sagri Misteri. Neghe- 
rem noi ad un Dio così grande , il potere di 
operar più di quello , che noi comprender non 
possiamo! 

V. Questo è il mio Corpo. Egli è dunque nn 
Dio , che io riceverò nella Comunione ; ma un 
Dio nascosto , un Dio invisibile , un Dio che 
non può esser conosciuto , nè veduto , che da- 
gli occhi della Fede. Il Signore si era eoinuni- 
cato agli uomini fin daU’origine del Mondo, ma 
sempre eon uno strepito sensibile. Adamo , ed 
Èva intesero nel Paradiso Terrestre una voce 
terribile, e minacciosa, che lì annunziava la sua 
presenza. I primi Giusti ebbero la felicità, di 
conversar con lui. Quando egli chiamò Mosè, 
fecegli vedere una miracolosa fiamma , che ac- 
cendeva un roveto senza •comsumarlo. Egli com- 
parve nel diserto con tutto 1’ apparato di sua 
maestà, e di sua potenza. Una folta nube , un 
monte fumante , fulmini , e lampi ; lo scroscio 
del tuono , e lo squillo delle trombe annuncia- 
vano al popolo la terribil presenza del Dio de- 
gli Eserciti. I suoi Profeti , assiso 1’ ban visto 
sopra il suo Trono di gloria , circondato dagli 
Angioli suoi, che l’adoravan in un unail silen- 
zio , e che si covrivano con le loro ali , per. 
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non essere abbagliali dallo splendore della maev 
»tà sua divina. Qui questa stessa maestà si mo- 
stra interamente velala, e oscurata :• niente 1 an- 
nuncia, niente la discovre. Ascolterò il Ministro 
di Gesù Cristo soltanto cbe mi dirà : Ecco VA- 
gnello di Dio , ecco quello che ha tolto i pec- 
cai dal Mondo ; ma non vedrò alcuno di quei 
prodigii, ch’egli impiegava anticamente per ma- 
nifestar la sua potenza. Sarò io men felice di 
coloro, che li hau visto? Nò, senza dubbio. 
Più e°li è nascosto più merito io ne averò nel 
riconoscerlo. Più egli ^ nascosto , mi fa sentir 
più ancora Tamor ch’egli ha per me : oserò an- 
che dire , che più egli è nascosto , più egli è 
grande. Ciò , che la Fede in questo Mistero mi 
discovre, e più maraviglioso ancora che tutt i 
prodigii de’ primi tempi. Un Dio nascosto e an- 
nientato mi fa vedere un più gran prodigio, 
che quello d’ un Dio fulminante. Égli vela la , 
Maestà sua, « la sua grandezza con miracah più 
singolari di quelli, che ha fatto per discovrirla. 

Se l’ammiro allorché pronunciando quelle pa- 
role fa dal niente sortire il Mondo ; come, non 
l’ammirerò allorché cambia le sostanze eh egli 
ha create j allorché toglie loro la propria esten- 
sion naturale per darsi a me ; allorché ripro- 
duce incessantemente il suo Corpo, e ’l suo San- 
gue ; allorché io lo veggo questo Corpo adorai»:- 
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le sempre uno , e sempre moltiplioate , sempre 
lo stesso, sempre separato, rinascente sempre,* 
sempre consumato. 11 Signore, dicea il Profeta, 
per un’ incomprensibile effetto di sua misericor- 
dia , e di sua bontà , ha rinnovato la memori* 
di tutte le maraviglie, che dalle sue mani sono 
uscite , nel dare a quelli che lo temono un nn- 
dri mento celeste. Questo ineffabil dono non è 
delle sue maraviglie una semplice rinnovato- 
ne , perchè questo n’ è il capo d' opera : non 
ne rinnova l’ immagine soltanto, e la memoria, 
poiché le sorpassa. 

E cosa mai può vedersi di più prodigioso, • 
di più sorprendente , di quella misteriosa unio- 
ne , che si fa per mezzo della Comunione tra 
Dio , e l’ nomo ? Si , io riceverò quello stesso 
Dio dentro di me, che altra volta parlava a quei 
Santi Patriarchi , e che degnavasi di mostrar lo- 
ro de’ segni passaggieri , ma sensibili , di sua 
grandezza , e di sua potenza . Ahimè ! con qual 
rispetto non riceverono essi dimostranze si pre- 
ziose della boulà divina ? Tremanti, e prostrati 
innanzi alla maestà dell’Altissimo, si umiliavano, 
si annichilivano alla sua presenza. Ardirò di 
parlare al mio Dio, dicea Abramo io che non 
sono che cenere, e polvere ? Egli non osava par- 
larvi , o Signore ! E come ardirò io dunque di 
ricevervi , io che non solamente sono cenere , 
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e polvere , ma una cenere infettala dal peccato, 
una cenere impura, ed orgogliosa, che mille 
volte ha avuto la temdrità di sollevarsi cohtro 
di quél Dio, che l'ha formata; io che non me- 
rito di essere onorato d’un , solo vostro sguardo? 

VI. Questo è il mio Corpo. Ahimè ! non ose- 
rò di avvicinarmi che con un timido rispetto al 
sacro Legno della vera Croce , perchò questa è 
stata intrisa del Sangue di Gesù Cristo. Con 
quali sentimenti di venerazione , e di rispetto 
debbo ricevere il Corpo stesso , che vi fu con- 
ficcato ! Milioni di Fedeli, hanno intrapreso lun- 
ghi , c peuosi viaggi per visitare i Luoghi , che 
aulicamente consacrati furono con la sua presen- 
za. Essi correvano con un santo impegno per 
veder la Stella ove nacque , il Sepolcro in cui 
fu seppellito , il Monte su di cui fu crocifisso. 
La sola vista di questi sacri Luoghi nascer fa- 
ceva ne’ lóro cuori i più vivi sentimenti di pie- 
tà , di riconoscenza , e di amore. Eglino bacia- 
van quella terra eli era stata santificata dalla 
presenza deU’Ùomo Dio. La innaffiavano con le 
loro lagrime. Si riputavan felici d’averla veduta. 
Qui essi dicevan , quest’ Uomo Dio nacque in 
una Stalla, e fu adagiato in una Mangiatoia; 
ma la sua nascita era celebrata dagli Angioli , 
c nella stessa Mangiatoia egli riceveva gli omag- 
gi de’ Re. Qui in mezzo al basso popolo confu- 
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so , ricevè il Battesimo dalle mani del suo Pre- 
cursore ; ma una voce miracolosa annunciava 
agli uomini , eli’ egli era il Figliuol deli’ Altis- 
simo. Qui remigava su d’ una fragil barchetta 
insiem coi suoi Discepoli ; ma calmava le tem- 
peste con una sola sua parola; comandava a’ Vetì- 
ti , e al mare , ed .era obbedito. Qui circonda- 
to egli era da’ poverelli , e da infermi ; ma li 
guariva ; conversava co’ peccatori , e ne facea 
de’ Santi ; disputava co’ dottori della Legge, ma 
confondeva la loro falsa dottrina. Qui egli di- 
giunava per quara nla giorni , ma di poi era 
servito dagli Angioli. Si ritirava su d’ un Mon- 
te , ma lo circondava una glòria celeste. Una 
voce venuta dal Cielo testificava la sua divini- 
tà. Mosè, ed Elia rascòltaron come loro Mae- 
stro. Qui tremava all’ avvicinarsi il tempo di sna 
passione ; ma un’ Angelo venne a consolarlo. 
Parlò a’ soldati che il cercavan per arrestarlo , 
e li stramazzò per terra. Qui spirò su d’una C.rciu 
Ce* ma morendo fece oscurare il Sole; risusci- 
tò i morti ; spezzò i macigni; squarciò il velo 
del Tempio. ... 

Alla rimembranza di queste maraviglie quei 
pii fedeli adoravano rispettosamente i sacri Luo- 
ghi , che glie ne rinnovavan la memoria. Essi 
raHimeulavan i tempi , le azioni , eà i misteri 
di Gesù Cristo. 
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Ah ! diceva S. -Crisoslomo , non è necessario 
di valicare i Mari per ritrovare qualche cosa di 
più grande , e di piò rispettabile , eh' essi an- 
davan cercando così lontano dalla lor Patria. La 
Salute è a noi vicino. Entrate nel Tempio del 
Signore, accostatevi all’Altare, presentatevi al- 
la santa Mensa, e colà riceverete quello stesso 
Dio , i di cui adorabili vestigli , anticamente 
imprimevano sentimenti così teneri , e così ri- 
spettosi nell’anima de’ Padri nostri ; voi riceve- 
rete colà quello stesso Corpo , che il Sole ve- 
der non potè attaccato alla Croce, senza covrir- 
si di tenebre ; quel corpo , i di cui ultimi so- 
spiri squarciarono il velo del Tempio, spezzarono 
i macigni , fecero tremar la terra j quel Corpo 
che sortì dal sepolero vincitor della morte , e 
dell’ inferno , che s' innalzò quindi per propria 
sua virtù , al più allo de’ Cieli, ove Egli siede 
alla destra del Dio vivente ; quel Corpo che ve- 
drete nel giorno del Giudizio portato su d! u- 
na nule con gran potenza, e con una maestà 
grande , che scuoterà la volta del Firmamento, 
che farà cader innanzi a Lui gli astri, e le stelle, 
e che con un solo sguardo farà scomparire il 
Cielo, e la Terra. 

Volete voi comprendere, diceva ancor S. Cri- 
sostomo , tutta la grandezza , e la dignità di 
questo Sagramenlo ! Non vi fermale a parago- 
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narlo a lutto ciò, che Tedele di più augusto, • 
di piò rispettabile sopra la terra. Non vi tro- 
verete che grandezze fragili , e passagiere , che 
false grandezze , che niente han di reale, e che 
il piò delle volle non sussistono, che nella ima- 
ginazion degli nomini. Sollevate più tosto il vo- 
stro spirito al più alto de’ Cieli. Colà vedrete 
1’ Uomo Dio assiso sol Trono dell’Eterno ; mi- 
lioni d’ Angeli , che l’adorano; una molt’tudiue 
di Santi che gittano le corone loro a suoi pie- 
di, e che pdhblicano le sue lodi. Vi ascoltere- 
te quel Cantico eterno, di cui parlasi nell’ A- 
pocalisse ; Santo , Santo , Santo , il Signore Dio 
onnipotente , che è, che è staio, e che venir dee : 
gloria ed onore a colui che vive ne’ secoli di' se- 
coli , alt Agnello che si è immolalo per la sa- 
lute del Mondo. Tutto il Cielo è ripieno della 
sua gloria , tutto ò occupato a rendergli omag- 
gio : gli uni 1’ adorano in profondo silenzio , gli 
altri celebrano la sna misericordia , e la sua 
bontà con rendimenti di grazie, e con canti di 
allegrezza : altri gli presentano coppe d’orù pie- 
ne di profumi , che sono le suppliche de’ San- 
ti: ttilti son felici di possederlo, e di vederlo. 

Rapiti , sorpresi da questo brillante spetta- 
colo, credereste voi, nel rimirar la Terra, di po- 
tervi rinvenire ciò, che vi è di più grande, e 
di più rispettabile nel Cielo? Voi vel trovale 
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ciò non ostante v quivi riceverete quello stesso 
Corpo , che visto avete elevato al più alto Aci 
Cieli. Egli non vi si mostrerà in lutto lo splen- 
dore di sua maestà, e di sua glaria; ma benché 
'Sia nascosto, e come annientalo, Egli non è me- 
no , che quello stesso Dio , a cui è stata data 
tutta la potenza nel Cielo , e sopra la Terra ; 
quello stesso Dio , che fa la felicità de’ Santi , 
il quale è da tutta l’ eternità , che era avanti 
di tutt’ i secoli; e che. dee venire alla fin de’ tem- 
pi , per giudicare il mondo,» che col suo San- 
gue ha redento. 

O Ile de’ secoli ! Re immortale ! Non mi umi- 
lierò io a Voi d’ innanzi ! Non mi annienterò 
alla Vostra presenza! Questi veli, queste om- 
bre , che vi covrono saran capaci di diminuire 
quel profondo rispetto, che io debbo al mio Dio, 
al mio Signore , al mio Padrone ! L’ umiliante 
stato a cui avete voluto volontariamente ridurvi 
per darvi a me, mi farà dimenticare, che Voi 
siete il Dio forte, il Dio potente, il Dio degli 
eserciti il sovrano Padrone dell’Universo! Nò, 
Signore, sotto di queste vili specie, che a’ miei 
occhi vi nascondono, la Fede mi discovre tutta 
la grandezza, tutta la potenza, e tutta la mae- 
stà dell’ Altissimo. 

O Dio nascosto ! o V erbo annichilito ! lòv vi 
adoro, e metto a’ Vostri piedi tutt’ i beni, che 


Digitized by Google 



2t 

lio da Voi ricevuto; per farveue un ( umile sa- 
crifìcio. Perchè uon posso rendervcue omaggi co- 
si pei felli , come quelli, che ricevete da quelle 
anime Leale , che vi contemplano senza velo, e 
senza nube! O mio Dio! io vi offro il cuore 
mio , ahimè ! che non è degno di ricevervi ! 
Questo uon è che un vaso di creta, che mille 
volte è stato dalla macchia del peccato bruttato. 
Ma allorché purificato sarà con l’effusion salu- 
tare della grazia Vostra, e da una viva, e since- 
ra penitenza , diverrà simile a que’ vasi d’ oro 
di esquisiti profumi ripieni, simboli delle vi- 
gorose, e fervide preghiere, che i Vostri fedeli 
servi continuamente v’ indirizzano, la grata esa- 
laziou delle quali sino al Vostro Trono s’innal- 
za in odore di soavità. 

O prodigio della potenza , é della bontà di 
un Dio! La Terra diventa l’immagine del Cie- 
lo. Clic dico io? Essa diviene un nuovo Ciclo', 
ove abita il Signore, ove Egli si comunica agli 
uomini , ove realmente ad essi si dona, ove uu- 
drisce della sua propria sostanza , ove essi han. 
la felicità di possederlo , d’unirsi a Lui , diin- 
corporarsi, per cosi dire, con Lui. Che possiain 
dunque invidiar noi , o Signore , a quelle bea- 
le anime , che in cotesto luogo di delizie re. 
gnan con Voi! Non siam noi nello stalo di dir 
com’ esse, Dio c con noi ? Egli è vero; ma es^. 
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M han sempre il vantaggio di veder chiara- 
mente , e alla «coverta quel Dio , che noi non 
vediamo, che a traverso di oscuri veli, e di 
folte tenebre ; di conservare una purità esente 
dalle più leggiere imperfezioni, una purità sta- 
bile , costante , e che perder non posson. Men- 
tre che noi non possiamo riceverlo sulla Terra, 
che in un cuore debole, e fragile ; in un cuo- 
re soggetto a mille mancanze -, esse posseggono 
senza interruzione quel Dio, che noi non pos- 
sediamo , che per intervallo : esse possedendole 
gustano d’ ineffabili delizie , di delizie ignote in 
questa valle di lagrime , ad anime soggette in 
qualche maniera alla schiavitù de’ sensi, ad ani- 
me troppo sensibili a' beni, e a' mali della pre- 
sente vita , troppo abbagliate dalla ingannevo- 
le , e passaggiera figura di questo caduco mon- 
do ; troppo assoggeltite a questo corpo di pec- 
cati, e a questo corpo di morte che le aggra- 
va , e che impediste loro di sentire tult’ i van- 
taggi di Vostra presenza. 

Noi non possiamo a Voi unirci in questo mon- 
do, o mio Dio, che per una unione di merito, 
di fede, e di esperienza, e per la partecipazio- 
ne dell’ Eucaristia : i Santi godono nell' altro , 
di quella unione di ricompensa eh’ è esente da 
alternative, da tenebre, e da oscurità, e che le 
unisce pqr sempre al vero centro di loro felicità. 
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Vii. Qual’ è, o mio Dio, la lunetta impres- 
sione dell’ abitudine ! Se nell’Universo non vi 
fosse che un sol tempio , in cui si potesse ri- 
cevere la Comunione , un sol Sacerdote , per 
darla , un sol uomo , a cui permesso fosse di 
parteciparne ; con qual rispetto , con qual fer- 
vore , con quale umiltà , e eoo qual santo ti- 
more non si disporrebbe egli ad un’azione co- 
sì augusta , e così santa! Che ! Perchè Voi vi 
date a tutti-, perchè Voi vi date in tutt’ i luo- 
ghi del mondo ; perchè a noi permettete di par- 
tecipare bene spesso di questo gran Mistero , 
dovremo ad esso accostarci con minor rispetto, 
e timore ! Ed è possibile , o mio Dio , che la 
Vostra ineffabile bontà noh attivi a Voi per par- 
te nostra che languidi rispetti , che insensibil- 
mente degenerano in tiepidezza , e in indiffe- 
renza ! imiterò ancor io quell’ Isdraeliti, che fu- 
ron tosto trasportati dall’ ammirazione , e dal 
contento, la prima volta, che cader videro la 
manna dal Cielo; ma essendosi accostumati a 
questo miracoloso dono , non più lo riguarda- 
rono con l' istess’ occhio , ma passaron finanche 
a nausearsene ? Non è questo sempre lo. stes- 
so Dio , che io ricevo nella Comunione ? Non 
opera Egli sempre l’ istessi prodigii per darsi a 
me ? Non è Egli sempre così grande, e così de- 
gno de‘ miei più umili omaggi ? La prima volta^ 
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che io ebbi la felicità ^di riceverlo , ahimè !. io 
fui commosso, e intenerito ; io era, mi sembra, 
pifi colpito, che non lo sono oggidì dalla gran- 
dezza, C\ dalla dignità di questo Mistero, lo eia 
trasportato come gli Ebrei alla prima vista del- 
la manna. Perchè si sono illanguiditi questi sen- 
timenti nel cuor mio ? Ciascuna delle mie Co- 
munioni avrebbe dovuto aumentarli ! L’uso d un 
Sacramento sì proprio a risvegliar la mia fede, 
ed a rianitaare la mia riconoscenza , non ser- 
virà , che a gettarmi in un funesto languore , 
in uno stato di negligenza, di freddezza, e d’iu- 
fingardaggiue ! Non lo permettete Siguore. Che 
ciascuna Comunione sia come un nuovo colpo 
di fiamma, che illumini il mio spirito, che pe- 
netri il mio cuore , che rinnovi la mia pietà. 
Considerate, mi dice San Crisostomo, a qual 
Mensa voi siete invitato j voi andate a ricevere 
quel Corpo, che gli Angeli, non mirano che tre- 
mando , e che adorano con trasporti di rapimen- 
to , e d’ ammirazione , che la lunghezza de’ se- 
coli non indebolirà giammai. 

Vili, Avendo risoluto Daviddc di fabbrical e 
Un Tempio al Signore per situarvici l’Arca del- 
l’Alleanza, e l’Altare, su di cui doveansi a lui 
offrire profumi , e sagrificii , dicea a coloro , che 
gli sembravano sorpresi delle cure , c del mo- 
to eh’ egli davasi per preparare quest’ edilìtio : 
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L’ intrapresa è grande : non si prepara una 
Casa ad un uomo , ma ad un Dio. 

Egli è quello slesso Dio che viene a discen- 
dere dentro di me : io diverrò per mezzo della 
Comunione ui Tempio augusto, che sarà con- 
sacrato dalla sua presenza, e riempito dalla mae- 
stà sua. Cosa non debbo far io per preparargli 
nel mio cuore un’abitazione degna di lui ! Ahi- 
mè ! si è ben degnato di preparar Egli stesso 
il Banchetto mistico in cui sarò nudrito del suo 
Corpo e del suo Sangue! Egli l’ha preparato 
già fin dal principio del mondo. Tosto che il 
primo uomo commise quel peccato funesto, che 
infettò la sua posterità. sventurata, che l incar- 
nazione del Figliuolo di Dio , e 1 istituzione di 
lutt’ i Sagramenli della novella Legge , eh es- 
ser dovean i rimedii del peccato, risoluti furo» 
nel consiglio dell’ eterna Sapienza ! Lo preparò! 
allorché cader fece la manna dal Ciclo per es- 
serne la figura. Lo preparò , allorché il dì in- 
nanzi alla sua morte , a’ suoi Apostoli il poter 
diede di cangiar la sostauza del pane , e del 
vino in quella del suo Corpo , e del suo San- 
gue , c di trasmettere questo sorprendente po- 
tere, questo poter divino a tult i Sacerdoti del- 
la sua Chiesa. Lo preparò, allorché prese egli, 
stesso il Sacro carattere di Sacerdote, e di eter- 
no Pontefice della novella Alleanza , e allorché 


Digitized by Google 



i6 

volle che il suo Sacerdozio figurato fosse da 
quello di Malchisedech. Si rappresenta egli stes- 
so sotto la fiigura d’ un uomo die prepara un 
gran festino. Se un Dio si prepara così per ve- 
nire a me , con qual cura non debbo preparar- 
mi io per andare a Lui ? 

Venite tutti a me, egli dice, voi che aggra- 
vati, e tributati siete , ed io vi solleverò. Ma chi 
son io. Signore, per osare di accostarmi a Yoi ! 
Tutta l’ampiezza de’ Cieli contenervi non può 
e Yoi dite, venite tutti a me\ Gli Angeli, e 
gli Arcangeli vi riveriscono , i Santi , e i Giu- 
sti tremano a Yoi d’ innanzi : e dal seno di que- 
sta inaccessibile gloria che vi circonda, Yoi mi 
chiamate alla Comunione del Yostro Corpo, e 
del Vostro Sangue j a questo sacro Banchetto , 
in cui Yoi non ci presentate altro cibo che Voi 
stesso! Io credo di ascoltar già quel grido che 
risvegliò le dieci Vergini della Parabola: Ecco 
qui lo sposo, che arriva , bisogna andargl’ in- 
contro. Mi preparerò dunque per ricevervi, o 
mio Dio , con una viva fede , con un timor ri- 
spettoso , «on una sincera umiliazione. 

IX. La fede esser dee il principio e’1 fonda- 
mento della mia preparazione. Essa èia sorgente 
di tutte le altre disposizioni , che portar deg- 
gio a questo sacro Mistero. Senza la fede tutti 
gli affetti a’ inaridiscon , tutte le riflessioni so- 
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vengono sterili, e passaggiere. Essa sola è capa- 
ce di vincere 1’ esteriore impressione de’ sensi 
nostri , che non disòovrono , che vili specie in 
un Sacramento, in cui questa Fede ci fa vede- 
re un Dio. Essa sola può insegnarci a chiuder 
gli occhi su di ciò, che vediamo, per adorare 
ciò » che noi non vediamo. Invano vorrebbero i 
miei sensi scuotere la mia fede. La mia ragio- 
ne , dalla grazia illuminata, dissipa la sua illu- 
sione , e distrugge assolutamente la sua debole 
testimonianza. 

Io credo , Signore ; si io credo , che riceve- 
rò veramente per mezzo della Comunione il 
Vostro Corpo, il Vostro Sangue, la Vostra 
Anima , la "Vostra Divinità. Voi mi assicurate, 

0 Verità eterna, che Voi realmente vi trovate 
presente sotto le sensibili specie , ehe non of- 
frono piò agli occhi miei, che l’immagine e la 
figura d un pane materiale , che inganna tutti 

1 miei sensi , e che mi fan vedere un pane, che 
più non è. Io lo credo, perchè l’avete detto Voi, 
e mi appiglio piuttosto alla Vostra divina pa- 
rola , che al rapporto infedele de’ sensi miei. Io 
lo credo , e credendolo vi fo un umile sacrifi- 
zio di quell’ umana ragione, che benché cieca, 
e incerta , spesso non è men vana, e meno or- 
gogliosa, Io lo credo , perchè so , che Voi ci 
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chiamale alla salate non per mezzo di esame di 
difficili quistioni ; ma per mezzo della sempli- 
cità della fede. 

Non imiterò dunque l’ indiscreta curiosità di 
Mosè, allorché Voi gli appai iste nell’ ardente 
roveto. Colpito da un sì gran prodigio egli vol- 
le tosto conoscerlo , ed esaminarlo : io mi ac- 
costerò , egli disse , e vedrò più da vicino la 
maraviglia, che ini stupisce: ma Voi tantosto 
ascoltar gli faceste una terribile, e minacciosa 
voce che gli disse: Non accostarti , non intra- 
prendere di spiare un mistero , che V Onnipo- 
tente Dio ha voluto celare. Questa parola rien- 
trar lo fece in lui stesso , e non andò più ol- 
tre ; egli si contentò di adorarvi , e di covrir- 
s’ il volto con le sue mani per non far isfugire 
un solo sguardo alla stia curiosità , che potesse 
dispiacervi. Io profitterò del suo esempio. Voi 
mi dite come a lui diceste: Non accostarti. Non 
ragionar su di ciò , che è al disopra di lutt’ i 
lumi del tuo spirito. Non cercare di esaminar 
ciò che oltrepassa la tua intelligenza. Io vi ob- 
bedirò, Signore, mi contenterò di adorarvi nel 
silenzio di mia ragione, e de’ miei sensi. 

Io credo , o mio Dio , La mia fede penetra 
questi veli, dissipa queste ombre, che' a’ miei 
occhi vi nascondono. Io non vi domando, come 
quell’ incredulo discepolo, di vedere, e di toc- 
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care !e sacre plagile ilei vostro Corpo. Allorché 
avrò porlate le mie mani ne’ profondi segni di 
quelle piaghe, io non vi dirò con più sicurtez» 
za quel che fo adesso : Sì, Voi siete veramente 
mio Signore , e mio Dio. Non vi chieggo più 
alcun prodigio novello per assicurarmi della pre- 
senza vostra. Amo meglio di conservar tutto il 
merito di mià fede. Amo più di godere della fe- 
licità di coloro, che crederono senza di àver ve- 
duto. Ancor quando mi parlereste come a Mosè ; 
la parola clic risuonerehbe nelle mie orecchie , 
sarebbe più chiara forse, e più infallibile di quel- 
la, che io leggo nel Vostro Vangelo? Credo, 
Signore ; ma istantemente vi supplico di accre- 
scere la mia fede, e di supplire a ciòcche le 
manca. Essa è sincera, rendetela viva, e pene- 
trante. Essa sottomette lo spirito mio; fate che 
penetri ancora fino al mio cuore. 

Datemi quelli occhi dei cuore illuminati dal- 
la Fede, de’ quali parla San Paolo; quella Fe- 
de di Dio, di cui parlate Voi stesso, e che 
non è così chiamata, sol perchè vien da Voi, e 
che fino a Voi c’innalza; quella fede, che cor- 
risponde all’ immensità dell’ Esser vostro, per- 
chè essa è senza limiti; quella Fede, che sa 
delle anime fedeli fa un impression così forte , 
die la testimonianza de’ sensi nulla aggiunger 
vi potrebbe; quella Fede, il cui riscatto giunge 
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sino al rapimento, « cha da piti lungi essa fe- 
de il Corpo del suo Dio , sente un rumore di 
Maestà , che la percuote , che la turba , che 
1* atterrisce , e che le fa dire come S. Pietro , 
Ritiratevi da me, Signore, perchè io non sono* 
che un uomo, ed un uom poccalore : quella Fe- 
de, che ha bisogno del lume della grazia Vostra 
per essere spaventata , e della confidenza , che 
questa stessa grazia inspira per essere rassicu- 
rata; quella Fede timida che vi teme ; quella 
Fede rispettosa, che vi adora; quella Fede ar- 
dente, che a Voi ci unisce ; quella Fede gene- 
rosa, che con Voi c’immola. Oh! se ripieno ne \ 
fossi, qual sarebbe lo stupor mio, e’1 mio ri- 
spetto neH’avvicinamento alla Sacra Vostra Men- 
sa ! Un santo, e religioso orrore s’ irapatronireb- 
be dell’ anima mia : il timore mi penetrerebbe 
insino alle midolle delle ossa; tutl' i terreni pen- 
sieri s’ allontanerebbero dal mio spirito ; tutt’ i 
desideri della carne , e del mondo sarebbero 
scacciati via dal cuor mio. Sarei assorto , e co- 
me annientato da questo pensiere: Io vado a 
ricevere il mio Dio ! Lo riceverò con quella fe- 
de debole, e languida, che non consiste, che in 
una sommissione di costume, e di decenza per 
istabiliti principii ; con quella Fede superficiale 
che , per così dire , s’ arresta alla superficie 
de’ nostri divini Misteri , senz’ andar sino a’ te- 
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sori di grazie c di salute , che vi sono rinchiu- 
si? Ouella Fede volubile, e passaggiera che si 
smentisce nella sua condotta; quella Fede ma- 
teriale , e superstiziosa, che non si attacca, che 
agli omaggi puramente esteriori ; quella Fede 
usata per 1’ abitudine , che fa sempre tener lo 
stesso linguaggio , senza produrre li stessi sen- 
timenti nel cuore; quella Fede finalmente tran- 
quilla , e volgare , che non ha niente di gran- 
de , niente di vivo , niente di animato , niente 
di degno di quel Dio , che dà Se stesso a noi 
nella Comunione. 

Ahimè, Signore! allorché Voi verrete a giu- 
dicare il mondo , o che comparirete nell’ aria 
su d’ una folgoreggiante nube , gli uomini dis- 
seccheranno di timore , e di spavento. Essi an- 
dranno a nascondersi negli antri profondi, e pre- 
gheranno i monti a crollar su delle loro teste 

Ma questi medesimi uomini non vi veggou , 
non vi ricevon essi nella Comunione ? Che for-r 
se ! perchè la nube che vi ricovre rimbombar 
non si sente dello strepito del Vostro tuono; 
perchè non islancia ne’ fulmini ne’ lampi , non 
vi riguarderanno senza spavento, e senza timo- 
re, e quasi ricuseran d’adorarvi ! Uomini debo- 
li ! Vili schiavi de’ sensi ! li omini di poca Fede \- 
Essi dimenticano la Vostra grandezza e la Vo- 
stra gloria, subito che più non apparisce! Uu 
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Dio nascosto è per essi nn Dio ignoto. Essi non 
lo temono, essi non lo rispettano, che a pro- 
porzion, che lo veggon fulminante, e terribile! 
La sua potenza per essi è nulla se non è stre- 
pitosa, e sembra di perderla quando Egli si de- 
gna di occultarla. 

Dna Fede viva ispira altri sentimenti. Essa ci 
discovre tutta la maestà d’ un Dio celale ; essa 
comprender ci fa tutta l’ importanza di sua pre- 
senza. Accrescete dunque , Signore la sorgente , 
e la vivacità della mia Fede ; mi è bastante il 
suo lume. Se essa m’ illumina non averò bisogno 
per riconoscervi , di vedere que’ raggi , e quei 
baleni , che partono dal Vostro Trono. 

Non ho bisogno d’ altro maestro , che di mia 
Fede per istruirmi di tuli’ i sentimenti , che mi 
possan render degno di ricevervi. Ma che dico 
io ? Ahimè ! Signore , è egli possibile , che di- 
venghi mai degno d’un si grande onore ! Ho 
dimenticato dunque chi son io, e chi Voi siete! 
Questa Fede m illumina in tal momento. Essa 
mi umilia; essa mi fa vivamente sentire tutta 
la sproporzione , che passa tra un Dio , ed una 
vile creatura. E chi son io , o Dio di gloria e 
di Maestà, perchè vi degnate di discendere fi- 
no a me ! Possibile ! Voi vi donate a me. Si- 
gnore, Voi a me! Voi, che siete così grande, 
così potente, così adorabile, a me che sono lo- 
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pera delle Vostre mani! Voi, che siete il crea- 
tore , a me che non sono, che Vostra creatura! 
Voi, che siete il mio Redentore, e '1 mio Sal- 
vatore , a me che ho continuamente bisogno de- 
gli effetti di Vostra Redenzione! Voi che sare- 
te il mio Giudice , a me che sarò sottoposto al 
Vostro giudizio! Voi, che siete immortale, a me 
che dal momento primiero del nasecr mio fai 
soggetto alla morte! Voi, che siete la verità, 
la sapienza, e la santità per essenza, a me, che 
non ho che lumi così falsi , virtù così deboli f 
e così imperfette! Voi, che sussistete eterna- 
mente , a me , i cui giorni son limitali dalla 
Vostra potenza, e misurati dalla volontà Vo- 
stra! Perchè non posso, o mio Dio, umiliarmi 
ancora profondamente innanzi a Voi , come 
umiliato vi veggo per me! A qual grado d’ab- 
bassamento non siete Voi disceso, a quali in- 
degni oltraggi non ri esponete Voi per esser 
mio nudrimcnto! e con quali sentimenti potrò 
ricompensarveue ! Sono io dunque in istato di 
riparar la gloria Vostra ! Quando tutti gli uo- 
mini insieme vi rendessero i più assidui , i 
più puri , e i più perfetti omaggi ; quando es- 
si non cessassero di adorarvi, sareste Voi più 
grande ! O mio Dio , imprimete nell’ anima mia 
un’idea così viva di Vostra sovrana grandezza, 
e dell’ estrema mia bassezza , che giammai di- 
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menliehi l’ inestimabile , l’ incomprensibile fa- 
vore, clic Voi fate agli uomini, allorché dite 
loro : Perndele e mangiale , questo è il mio corpo. 


SECONDO GIORNO. 

Riflessioni sulla Carità di quel Dio che 

A NOI DONASI NELLA COMUNIONE- 

Così Iddio ha amato il Mondo. 

S. Gio. cap. 5. 

I. Un Dio umiliato, un Dio annientato, un 
Dio nascosto sotto di veli , e di terrene appa- 
renze per darsi agli uomini, e per servir loro 
di nudrimento , può ben riguardarsi come l’ ul- 
timo sforzo dell’ amore , come il miracolo del- 
1’ amore, come l’union completa di tutte le in - 
venzioni , di tutt’ i capi d’ opera , di tult’ i sa - 
crificii dell' amore. Sembrava esaurito già que- 
st’ amore per tutto ciò , eh’ egli avea di già 
fatto per la salute nostra. Erasi fatto uomo , 
che di più sorprendete! Avendo la forma e la 
natura di Dio, Egli avea preso quella di schia- 
vo. Beato nel Cielo, era venuto a patire, e a 
morir sulla Terra. Che di più potea Egli fa- 
re ! Che aggiunger potea mai a’ contrassegni 
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cosi singolari , e cosi luminosi del suo divino 
amore ! Ciò non ostarne il suo amore non era 
ancor soddisfatto ; immagina nuove inversioni. 
Sapendo Gesù d’esser giunta già l'ora, in cui 
abbandonar dovea il mondo per andarne al Pa- 
dre dopo di aver amato i suoi , di eran sulla 
Terra, li amò fino all' ultimo. Cioè sino al col- 
mo , e alla peifezion dell’amore; sino all' ul- 
timo termine , eccesso a cui portar possa l’ a- 
more ; poiché dopo di aver amato gli uomini 
sino a rendersi simile ad essi , volle nudrirli 
ancora della sua Carne , e del suo SaDgue per 
renderli simili a Lui. 

II. Facendosi uomo Egli avea eeclissala la sua 
divinità. In questo Sacramento nasconde , e to- 
glie agli cechi nostri la stessa sua umanità : na- 
scondasi, e resta in tenebre impenetrabili a’ sen- 
si nostri, per assicurare il merito di nostra Fe- 
de : s’ impicciolisce per proporzionarsi a noi. 

Essendo uomo operava miracoli per manife- 
star la sua gloria, qui non ne fa, che per na- 
sconderla ; non si mostra, che sotto la forma 
e l’ apparenza d un semplice, e comun nudri- 
mento per comunicarsi a lutti. Perpetua nella 
sua Chiesa il potere di consacrar questo cibo t 
e di renderlo Divino ; vi stabilisce un’eterno Sa- 
cerdozio, eh’ è l’ immagin del suo, per diffonde- 
re di età in età , e da generazione a generar 
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zione gli effetti di sua misericordia , e per es- 
ser insiem con noi sino alla fin de’ secoli. Uo- 
mini mortali trasmettono questo poter sublime 
a’ loro successori. Questi uomini muojono, ma 
il Sacerdozio della novella Legge sussiste mai 
sempre, e le salutari affezioni del sangue, del- 
la grazia , e dell’ amore di Gesù Cristo non di- 
minuiscon giammai. Questo Sacramento è dun- 
que il capo d’ opera dell’ amore ; esso non po- 
lea esser prodotto , nè immaginato , che dallo 
stesso amore. 

III. L' amor di Gesù Cristo verso degli uo- 
mini , che così sensibilmente si manifesta in 
questo augusto mistero, vi si mostra con le qua- 
lità le più commoventi, e le più capaci a gua- 
dagnarci. i.° Questo è un amor disinteressato: 
2 .® un’amore eterno: o. 9 un’ amor che previe- 
ne: 4® un’ amor ardente: 5.° un’ amor tenero: 
6 .° un’ amor paziente: 7. 0 un’ amor generoso , 
liberale , magnifico. 

IV- Amor disinteressato. Ha egli forse biso- 
gno di noi ? Non è forse beato senza di noi ? 
Chi siam noi avanti a Lui? In che l’amor no- 
stro accrescer potrebbe la sua gloria? Non sus- 
siste questa gloria indipendentemente da no» ? 
Non è questa a Lui propria, e personale? Quan- 
do noi l’amiamo è Egli più grande? Quando 
noi non 1’ ameressimo cesserebbe Egli di esser 
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Dio? Che b'sogno ho io de’ vostri sacrifica , 
de’ vostri olocausti , e de’ vostri omaggi dicea 
allora agli Ebrei ? Assiso su d’ un Trono di 
gloria , coronato di lutt’ i splendori della Divi- 
nità , che importa a me di avere un luogo uel 
cuor vostro, o d’esseme discacciato? Ab Signo- 
re, se i nostri sacrifica non aumentano in nien- 
te quella grandezza, che vi è essenziale, e na- 
turale come crescer potrebbe allorché Voi sa- 
grificale Voi stesso? Se Voi non siete ancora suf- 
ficientemente onorato con un culto unicamente 
destinato a celebrar la Vostra gloria; come lo 
sareste Voi in un Sacramento che la covre , e 
l’oscura ! se il nostro cuore non può esser giam- 
mai un Trono degno di Voi , perchè tanti mi- 
racoli, e tanti abbassamenti per penetrarvi! 

Supponendo ancora che Voi volete (larvi tut-» 
to intero per la salvezza degli uomini , non 
l’avete Voi l’atto? L’opera della redenzione non 
è perfezionata ? Non avete infrante V oi le loro 
catene ; non sono essi guariti , e riconciliati ? 
Non siete asceso al Cielo per ricevervi la giu- 
sta ricompensa de’ Vostri travagli, e de’ pati- 
menti Vostri? Chi può dunque obbligarvi a ve- 
nire ad abitare ancora questa Terra di maledi- 
zione ; s’ egli non è un’ amor cosi prodigiosa, 
nel suo disinteresse , come ne’ suoi effetti ? 
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Io vi veggo assiso alla destra dell’ Altissimo, 
adorato dagli Angeli, e da’ Santi , regnando nel ' 
Cielo, e governando la Terra. Chi può richia- 
marvi ancora in questo luogo di esilio , in que- 
sta ralla di lagrime , in cui non trovate , qua- 
si da per tutto , che peccatori che vi offendono, 
che ingrati che vi dimenticano, che ribelli che 
vi fan guerra , che ciechi che vi sconoscono. Non 
è sufficiente per questa maledetta Terra; d’es- 
sere stata inaffiata una volta del Sangue Vo- 
stro? Voi avete ricomprato il Mondo, non è mai 
tempo , che venghiate a giudicarlo con tutto lo 
sfoggio della maestà Vostra, e della Vostra po- 
tenza ? Voi vi siete comparso sotto la forma di 
^chiavo ; venite per ivi mostrarvi da padrone, e 
sovrano. Avete cercato d’attirarlo a Voi per mez- 
zo de’ miracoli della bontà Vostra, venite a spa- 
ventarlo co’ fulmini di Vostra giustizia. Voi ne 
siete stato il Redentore, e’1 Salvatore, venite 
ad esserne il Giudice. Ma nò, volete santificar- 
lo ancora nutrendolo della Vostra propria Car- 
ne , volete esser con noi sino alla fine de’ se- 
coli ; e allontanate aneora questo termine per 
dilungare la durala di questa luminosa pruova 
del amor Vostro. Differite il giorno della glo- 
ria Vostra, per prolungar quelli delle Vostre 
umiliazioni. Ma per chi fate. Signore, così gran 
sacrificio? A chi Voi vi donale? Spesso ad no- 
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min’ incapaci di conoscere il prezzo de’ benefi- 
ci! Vostri: ad uomini determinali di non cor- 
rispondere alle Vostre grazie, che con disprez- 
zi, alle Vostre sollecitudini, che con rifiuti, al- 
le Vostre grazie, che con resistenze, al Vo- 
stro amore , che con oltraggi ; ad ingrati , che 
vi posseggono , e che vi trascurano, che Voi 
chiamate , e che son sordi alla Vostra voce ; a 
chi V oi vi donate , e che si danno al mondo ; 
a peccatori , che quasi viver non possono senza 
darvi dispiacere, a servi poldroni, che vi ama- 
no per intervallo , e che vi offendono per abi- 
tudine ? 

Il Savio dunque avea ben ragion di dire, che 
il Vostro amore per gli uomini era simile ad mi 
fuoco, che niente può estinguere, poiché questa 
spaventevole inondazione di delitti , da’ quali è 
inondato il mondo, non è stata capace di dimi- 
nuirne 1’ ardore. 

Quali eccessi di bontà, m Voi, Signore ! Qua- 
li eccessi d’ ingratitudine in noi ! Quando non 
dobbiamo noi arrossirne ? Con qual occhio son 
riguardati coloro , che non corrispondono a’ più 
grandi bcneficii , elle con l’ indifferenza, o eoa 
l’odio ? O divina, e inalterabile bontà ! La Vo- 
stra costanza in amarci, corona in certo modo, 
la purezza e ’l disinteresse dell’ amor Vostro. 
La grazia meritala cesserebbe in certo moda» 
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d' esser grazia; ma la grazia non meritata, e pii* 
ancora la grazia offerta agl’ ingrati è una libe- 
ralità pnra , e degna di Voi. 

V. Amore eterno. Quando è egli cominciato, 
e quando se nc vedrà il fine ? Esso non ba 
avuto principio, e giammai finir dee. 

Esso non ha avuto principio, poiché è da tut- 
ta l’eternità. Dio avea preveduto da tutta l’eter- 
nità la creazione dell’ uomo , la sua caduta , e 
tutto ciò, che Gesù Cristo fatto avrebbe un gior- 
no per la salvezza, e per la santificazione del- 
l'uomo. L* amor eh’ Egli ci testifica nel Sacra- 
mento , che a noi 1* unisce , partecipa dunque 
in qualche maniera deU’eternilà dello stesso Dio. 
Questo amore fa prima di tutt’ i tempi , ed in 
tutt’ i tempi sussisterà. Questo Sacramento sus- 
sisterà sino alla fine del Mondo : la Chiesa non 
cesserà mai di nudare i suoi figliuoli delle pro- 
prie Carni del suo Sposo divino. 

O eterna carità piu antica e più durevole de- 
gli nomini, che ne sono l’oggetto ! Dio ci ha 
amato dal principio del mondo, prim’ancora che 
un mondo vi fosse. Ila preparato per noi in- 
nanzi a tutti i secoli il Sacramento del suo Cor- 
po, e del Sangue suo, come un testimonio per- 
petuo , o sempre sussistente d’ una carità, che 
giammai s’estingue, che non s’ infievolisce giam- 
mai. Ahimè '• Egli non ci dà , che il tempo di 
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nostra vita per testificargli la riconoscenza, che 
noi dobbiamo ad nn aftior cosi solido , e così 
permanente ! Sarebbe troppo d’ impiegarla tutta 
intera ad amarlo ? sembrar non ci dovrebbe trop- 
po breve , per adempire per tal riguardo , a 
tutta l’ estension delle nostre obbligazioni ? Ma 
no. Da questa stessa vita, che giammai ci sem- 
bra lunga a baslauza , per amarci noi stessi , 
per amare il mondo , e i piaceri ; quanti anni 
non ne abbiam tolti via all’ amore , che al no- 
stro Dio noi dobbiamo ? 

Ah ! non è che ben vero , dicea S. Agostino, 
che vi ho conosciuto troppo tardi, Bellezza sem- 
pre antica, e sempre nuova! .ho cominciato 
troppo tardi ad amarvi! Il vostro amore per me 
era prima del tempo, ed il tempo non potrà 
distruggerlo. Il mio è stato troppo spesso il tra- 
stullo del tempo e dell’ incostanza : questo sen- 
timento stesso, che attualmente è nel cuor mio, 
non ne sarà esso cancellato tantosto ? Non avrò 
io ancora de’ giorni di divozione , e de’ giorni 
di peccati j de’ giorni per Voi, e de’ giorni pel 
mondo. Ah! Signore, imprimete oggi nell’ ani- 
ma mia sentimenti, che non s’indeboliscan giam- 
mai , che giammai si cancellino. Fetevi nascere 
Un’ amor , che ripari con la vivacità sua i luttr. 
gli i anni , che ho passato senz’ amarvi., e che, 
per la costanza, sia almeno, una debole im- 
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magiiie della perseveranza, e della eternila del 
vostro ! 

VI. Amor che previene ■ Il V erbo di Dio, pri- 
ma di farsi uomo , promise la sua venuta , e 
predir la fece da’ suoi Profeti ; ma la differì. 
Essa fu aspettata ; fu desiderala per più di quat- 
tromila anni. Essa fu il frutto de’ fervorosi vo- 
ti, e delle calde preghiere di luti’ i Giusti del- 
1’ antica Legge. Quanto tempo non furon essi 
obbligati a sospirare dopo la salute , e la re- 
denzion d' Isdì aele ? Con quanti gemiti , c con 
quante lagrime non lo chiamaron essi al lor 
soccorso. Tutte le Scritture animate sembrano 
de’ vivi movimenti della loro speranza , e delle 
loro preghiere. Giunse alfine questo divin Re- 
dentore , ma dopo di essere stato domandato , 
cd atteso per moltissimi secoli. 

Qui Egli stesso a noi ne viene j c Egli che 
c’ invita , e che ci chiama. I Patriarchi , ed i 
Profeti gli dicevano : Veni/e, Signore, non tar- 
date , non differite più lungo tempo la nostra 
felicità, e la liierazion nostra. Qui è Egli che 
dice a noi: Venite a me. Quelli diceano : Cieli 
classatevi, e dateci il nostro Salvatore. Qui 
i C : eli da essi stessi si abbassano, e il Dio del 
Cielo si presenta a noi, seuz’atlendcrc, che noi 
dimandalo l’avessimo. I Profeti dicevano: O 
Cieli inviatene a noi la vostra rugiada Divina, 
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discender fate il Giusto, come una pioggia sa- 
lutare , e che la Terra aprendo il suo seno , 
germoglia a noi il Salvatore. Qui la rugiada 
celeste previene le nostre preghiere , e i desi- 
dera nostri: la Terra apre il suo seno per prò- % 
dur frutti , che in un momento cangiati sono , 
e consacrati per la virtù della sua Divina pa- 
rola. Il Cielo non attende , che lo sollecitino; 
il Giusto ci è offerto, e ’l Salvator degli uomi- 
ni ci dice : Io voglio a voi donarmi : Prendete, 
e mangiate ; ricevetemi nel vostro cuore ; pre- 
paratevi soltanto , e rendetevi degni dell’ onor 
che io vi fo. Essi dicevano : Signore, penetrate 
i Cieli, discendete sopra di noi ; e fate risplen- 
der la potenza f ostra. : e ciucili orgogliosi mon- 
ti, che son la figura delle passioni, che ci do- 
minau, saranj’usi , ed annientati alla presenza 
vostra Qui è Egli che ci dice: Ho penetra- 
li i Cieli per darmi a voi : ho riunite le ma- 
raviglie tutte della mia potenza per unirmi 
intimamente con voi. lo son pronto a con- 
giungermi con voi per sottrarvi all’ impero del- 
le passioni , che vi tiranneggiano, e per sot- 
tomettervi unicamente a quelle della grazia , e 
della virtù. Clic, Signore, Voi a me ne venite. 

Voi, m’invitate, Voi mi chiamale, Voi mi pre- 
venite ! Ah ! non dovrei io cercarvi , e sorgere 
per venire a Voi ! Non toccherebbe a me di 
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chiamarvi con voti più ardenti ancora , con so- 
spiri più vivi , e più frequenti , che quelli de’ 
Patriarchi , e de’ Profeti ? Terrò io dunque a 
Voi , Signore , giacché V oi non attendete che 
• io vi chiami ; ma io verrò con tutt’ i trasporti 
della riconoscenza, e dell’amore , e griderò al- 
tamente t Che non debbo io mai ad un Dio , 
che mi ama sino a fare i primi passi per rin- 
venirmi ; ad nn Dio che mi offre ciò, che io do- 
domandar gli dovrei, che si presenta Esso stes- 
so a me, che m’invita a prendere ed a riceve- 
re ciò , che io meritato non avrei di possedere 
per mezzo delle mie più fervorose preghiere, ad 
nn Dio, che apre i Cieli per nudrirmi, senz’at- 
tendere che abbia io aperto il cuor mio per de- 
siderarlo. 

Entratevi, Signore, in questo cuore, che 
sospirar non dee che per Voi. Possedetelo tut- 
to intero, e senza riserva. La bontà Vostra in- 
finita oltrepassa tutta la mia riconoscenza. Io ri- 
cevo nn Dio! Un sì gran dono sarà sufficiente- 
mente pagato dall’ amor d’ un uomo ! 

VII. Amor ardente. Il Signore non si offre 
a me soltanto nella Comunione > ina Egli mi sol- 
lecita , mi premura a riceverlo. Non si conten- 
ta di attirarmi, non mi dice semplicemente, voi 
potete venire ma venite. La Sapienza si ha edi- 
ficato un Tempio, in cui l’amore ha prepara- 
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10 un delizioso festino : Egli grida ; fa ascoltar 
la sua voce, e d:ce : Venite , miei figliuoli, ve- 
nite a nudrirvi del Pan celeste , che io vi h 0 
preparato. Ho desiderato ardentemente , dicea 

11 Salvatore ai Discepoli suoi, di mangiar que- 
sta Pasqua con voi. Egli sospirava il troppo lon- 
tano momento, in cui dar dovea agli nomini 
questo incffabil contrasegno dell’ amor suo. Non 
perdeva mai di vista questo felice momento. Era 
impaziente di vederlo arrivare , e si consolava 
anticipa tameute di tutte le amarezze della sua 
Passione, per la istituzione d’ un Sacramento 
eh Eg.i preparava, come l’ultimo sforzo dell’a- 
mor suo verso degli uomini, e che unir lo do- 
vea eternamente con essi. 

Non si può corrispondere a contrasegui cosi 
sensibili di sua bontà , se non che accostandosi 
alla santa Mensa con uu cuore avido, e d impa- 
ziente di ricevere il suo Dio; un cuor divorato 
da quella fame , e da quella sete della Giusti- 
zia , che è l’ infallibil segno dell’ amore ; con 
quel gusto eccitato dalla pietà, che ci fà senti- 
re vivamente tutt' i vantaggi di questa intima , 
e misteriosa unione, che noi veniamo a contrarre 
con Lui per mezzo della Comunione. Questo pa- 
ne celeste , dice S. Agostino , richiede nn cuo- 
re affamato , un’ anima desiderosa , e fervente 
del desiderio di satollarsene. Se la nausea del 
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nudrimenlo del corpo è un pregiudizio funesto 
per la salute , la nausea di questo nudrimento 
spirituale dell’anima nostra non dà un’ idea me- 
no svantaggiosa di sua virtù. Può dirsi, che si 
ama Dio, quando non si desidera di posseder- 
lo ? Eh chi sono io , o mio Dio , se ho la di- 
sgrazia di non amarvi! Se tutto ciò, che Yoi 
avete fatto per darvi a me non pnò ispirarmi 
desiderio alcuno di unirmi a Voi, non sono un 
mostro d’ insensibilità , e d’ ingratitudine ! Non 
sono incorso in quella terribile maledizione, che 
pronunziò S. Paolo , allorché disse : Se taluno 
non ama il Signor nostro Gesù Cristo, che sia 
maledetto ? Ahimè ! che ho ragion di temere , 
Signore , che questa parola riguardi me, e che 
a me s’ indrizzi ! Se ricerco il mio cuore, vi ri- 
troverò qualche scintilla di quel fuoco divino, 
da cui esser dovrebbe infiammalo ? Se vo scru- 
tinando i suoi veri sentimenti, lo troverò ebbro 
di quei beati trasporti , di quelle sante solleci- 
tudini, che sospirar fanno a Voi vicino? I santi 
bau languito d’amore; io languisco di aridezza, 
e d’ indifferenza. L’ardore, e la vivacità de’ loro 
desiderii cader li facea in una specie di sfini- 
mento ; io vi cado per uoja , per disgusto, per 
tiepidezza , per negligenza , per infingardaggi- 
ne. Era l’amore che a Voi li conduceva ; io vi 
sou condotto dall’ uso , dal costume , dalla cou- 
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Temenza 5 o per abitudine* La loro anima se- 
guiva senza sforzo alcuno i movimenti della gra- 
zia , che li portava a Voi ; essa cedeva senza 
pena a queste divine impressioni : si elevava; si 
slanciava verso il suo Dio con un ardore , che 
non avea bisogno d’ esser preparato con lunghe 
riflessioni , bastava dirle , che andava ad essere 
unita a Voi. L’ anima mia sempre carnale , e 
terrena è obbligala a far mille sforzi , e mille 
riflessioni per rispondere alla Vostra voce, e 
per seguir le dolcezze della grazia Vostra. Voi 
la chiamate. Voi l’invitale, Voi la forzate ad 
unirsi a Voi: essa non sente la sua felicità, non 
la gusta. Immobile per se stessa, e indifferente 
per Voi, bisogna farla uscire, sno malgrado, 
da un riposo, che lusinga la sua infingardaggi- 
ne. Non basta che Voi Talliriale , bisogna tra- 
scinarla : essa qualche volta porta languidamen- 
te sino a’ piedi de’ Vostri altari il peso d’ una 
coscienza inquieta, irrisoluta. Bilancia, delibera 
tra ’l dovere, e la tiepidezza ; ritarda, differi- 
sce , esita ; vuol esser forzata, sollecitata, esor- 
tata , e se i giorni consacrali alla memoria dei 
nostri più angusti Misteri non venissero a scuo- 
terla dalla sua indolenza, c la risvegliassero dal 
suo sonno profondo , a stento penserebbe a dare 
un passo, che l’ è di peso ; un’ azione, che l’un- 
noja , e che la ritiene nel dovere ; una prepa- 
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razione sempre penosa alla sua pigrizia, e alla 
debolezza sua. Grande Iddio! dov’ è dunque l’a- 
mormio? Dove la mia pietà, e la mia religio- 
ne? Ah! se io vi amassi, o mio Dio, come 
Voi mi avete amato, 1’uuica pena mia, l’unico 
mio dolore , la mia unica inquietitudine sareb- 
be di viver lontano da Voi: il mio unico be- 
ne , l’unico mio rifugio , la mia unica consola- 
zione sarebbe il possedervi, e l’unirmi a Voi: 
la vita stessa in questo tristo soggiorno del mio 
esilio mi sarebbe pesante senza di Voi. Ah Si- 
gnore ! dicea S. Agostino t chi mi concederà di 
vedervi stabilito nel cuor mio per nudrirlo, per 
riempirne il vuoto, per regnarvi solo Voi, per 
tenermi luogo di tutto ; per farmi intendere , 
quella segreta parola , e interiore , che le no- 
stre pene addolcisce, che calma i nostri dolori, 
che toglie i nostri rancori , che dissipa le no- 
stre inquietitudini per ispandervi quella celeste 
unzione della grazia Vostra, che ci fa ritrova- 
re attrattive cotante ne’ rigori , e nelle salutari 
ristrizioni delle virtù; per satollarmi, per ine- 
briarmi di quelle caste delizie , che riguardar 
si possono come l’ immagine, ed il preludio del. 
la felicità de’ Santi ; e il di cui ministero, i suoi 
vantaggi affidati non son che all’ amore , per 
rendermi sottomesso, e docile alle impressioni 
della grazia ; per darmi la pace ; per farmi gu- 
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star quanto è dolce il Signore ; per farmi di- 
menticar le mie cure , i miei dispiaceri, i miei 
vani piaceri , tutti gli uomini, 1' universo inte- 
ro, lasciandomi solo goder con Voi nel silenzio, 
e nel riposo delle ineffabili dolcezze , e della 
presenza Vostra. 

Venite dunque, o Gesù mio Signore, venite a 
regnare nell’ anima mia : essa arde d’un sincero 
desiderio di possedervi Voi siete 'A forte arma- 
to , spezzate , rovesciate tutto ciò , che chiuder 
vi potrebbe 1’ entrala nel mio cuore : sollecita- 
tevi , e non differite punto. Io viver non posso 
senza di Voi; son povero, e nudo di tutto, al. 
lorchè Voi meco non siete , son ricco, son fe- 
lice allorché vi posseggo. Che gli nomini accio- 
cati , e appassionali sospirino pure per i falsi be- 
ni di questo mondo j par me , io non desidero, 
non cerco, che Voi nel Cielo, e sopra la Ter- 
ra. Non permettete che il mio cnore resti pii» 
lungo tempo privo dell’ unico suo tesoro : ve- 
nite a stabilirvi la Vostra dimora, e non l’ab- 
bandonate mai più. i 

Vili. Amor tenero. Percorriam qui le diffe- 
renti pruove , che Gesù Cristo ci dà di sua te- 
nerezza , allorché Egli alla Comunione e’ invi- 
ta. i.® Egli esser vuole con noi. 2 ® Vuole unir- 
si a noi. 5.® Vuol vivere nella meinoria nostra. 

4 ® Vnol essere da noi amato. 


: i /'Ò"A i'ìs.t ruote con noi Ecco, ci (lice, che io 
son lutti giorni con coi nino alia consumazione de’ 
secoli . E chi può ispirargli un simil desiderio? Per- 
chè fa Egli le sue delizie d’essere co' figliuoli degli 
uomini ? Egli gode nel Cielo d’una felicità per- 
fetta , d’ una felicità pura, e senza confusione ; 
che viene Egli dunque a cercar tra gli uomini ? 
Ahimè ! non trova spesso nel Popolo fedele la 
stessa durezza, li stessi disprezzi, li stessi ab- 
bandoni, la stessa ingratitudine, eh’ Egli spe- 
rimentò per parie degli Ebrei ? Cosa è dunque 
che può a noi attirarlo? Le nostre infermità, 
le nostre miserie , le nostre debolezze , c i no- 
stri peccati dovrebbaro allontanamelo ; ma il suo 
amore l’invola, e lo porta sino a noi; Egli non 
può risolversi a separarsene. Vuol esser sempre 
presente agli nomini, perchè sempre li ama, 
e sempre desidera di esserne amalo. O carità in- 
comprensibile d'nn Dio! Che Voi trovate poco 
ricompensa nel cuor dell’ uomo. Voi lo cercale 
Signore, ed esso vi fogge. Voi l'ale le vostre 
delizie di trattenervi con lui , ed un’ ora pas- 
sata con Voi gli sembra un supplizio; il suo 
cuore inaridito in un momento, ritrovaseli pe- 
na allorché bisogna soddisfarla. Niente vi di- 
sgusta per avvicinarvi a lui ; lutto a lui serve 
di scusa per allontanarsi da Voi. 
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2 . p Egli vuole unirsi a noi. E per giungervi 
ascónde sotto di oscuri veli lo splendore della sua 
maestà divina. Se mostrato a noi si fosse con 
tutto 1’ apparato di sua potenza , il timore ag- 
ghiacciati arerebbe i nostri cuori; il terrore, e 
lo spavento impadroniti si sarebbero delle ani- 
me nostre. Egli vuol risparmiai ci questi tristi 
sentimenti. Quindi per unirsi a noi scomparir 
fa tutt’ i raggi della sua gloria pò»- incoraggir- 
ne ad accostarci a lui con ipiù teneri affetti di 
pietà. La nostra Union con Ini n’ ò la sorgente. 
Union di carità, e di amore; deliziosa unione! 

L’anima fedele diviene la sposa dello Sposo 
immortale: essa in lui vive, ed Egli in essa. E 
dice , Il mio amato lene è mio, ed io son suo. 
Ella si perde , e si dimentica d’ essa stessa , 
guarda il suo Sposo, lo contempla, ed è feli- 
ce. Lo Sposo le parla al cuore , e questo cuor 
gli risponde. O Anima cristiana! dice lo Sposo, 
Anima creala a mia immagine , e ricomprata 
col Sangue mio, ricordati di tutto ciò, die ht> 
fatto, e di tutto ciò, che fo ancora per darmi a 
te. Rinunzia ai vani piaceri de’ sensi ; sollevati 
al disopra del mondo, e renditi sempreppiù de- 
gna di posseder colui che 1’ ha vinto. 

La sposa ascolta la sua voce : Signore, ella gii 
dice, Voi siete in ine, c vi date lutto intero a 
aie. Io mi do a Voi, a Voi ini stringo: e piò- 
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viver non voglio, che per Voi. O Sagramento 
di amore ! o sacro legame , che unisce 1’ nomo 
con Dio ! che li lega in certa maniera sulla T er- 
ra per essere piu perfettamente uniti ancora nel 
Cielo : ed è possibile , che siate ricevuto con in- 
differenza ? Bisogna che la nostra Fede sii mol- 
to debole , quando il nostro amore è così lan- 
guido ? Bisogna dire di aver compreso ben poco 
chi è Dio, ciò eh’ è l’uomo, chi è Gesù Cri- 
sto , quel che noi siam per lui , quel che in lui 
siamo , quel che con esso diveniamo nel riceve- 
re un Sacramento, che così strettamente a que- 
sto Uomo Dio ci unisce , senza esser penetrati 
da’ più vivi sentimenti della riconoscenza, e del- 
1* amore ? 

3.° Egli vuol vivere nella memoria nostra : 
ha detto , Fate ciò in mia memoria. 

Conosce l’ incoslaza , e la debolezza nostra , 
sa ebe facilmente dimentichiamo quel , che più 
non vediamo. Se tanti Cristiani lo dimenticano 
ancor dopo di tutto ciò , eh’ Egli ha fatto, e di 
tolto quel, che ha sofferto per la loro salvezza, 
chi di nói si ricorderebbe di Lui , se moltipli- 
cato non avesse i sforzi della divina carità Sua 
per viver nella memoria nostra? 

Ecco il mio Corpo , disse a’ suoi Discepoli , 
eie tara dato per voi fate questo in mia me- 
moria. S. Paolo spiega il pensier del Salvatore, 
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col dire : Tutte le volte , che voi mungerete la 
Carne del Figliuol del? uomo, e che leverete il 
suo Sangue, voi annuncierete la Sua morte ■ Cioè 
vi ricorderete che Egli è morto per voi. Gesù 
Cristo dando a noi il suo Corpo, e il Sangue suo, 
non ci esorta dunque a ricordarci della sua glo- 
ria, a risovvenirci dei suoi miracoli; quei cie- 
chi guariti, que’ morti risuscitati, que’ pani molti- 
plicati, quelle acque fermate, e mille altri luminosi 
contrasegni di sua onnipotenza. Ciò ch’Egli vuol 
principalmente l’è, che noi conserviamo sempre una 
tenera ricordanza di sua passione, e di sua morte ; 
perchè questo mistero così commovente è il più 
proprio di tutti ad ispirarci l’amore. E qual co- 
sa più efficace a fare su de’ nostri cuori le più vive 
impressioni, che lo spettacolo d’un Dio crocifis- 
so > e moribondo per la nostra salvezza ! A qual 
grado d’ insensibilità bisogna che un’ anima sia 
giunta per non esserne penetrata ! r ulte le sue 
piaghe non sembra che ci dican : Cosi Dio ha 
amato il mondo , in consimil maniera tutto il 
mondo debbe amarlo. 

lo me ne ricorderò dunque, o Gesù Signore, 
tutte le volte, che averò il vantaggio di parte- 
cipare de’ Vostri sacri misteri. Ahimè! io dirò, 
il Dio, che vado a ricevere è un Dio, che per 
salvarmi è morto. Ecco 1’ Agnello che ha tolto 
i peccati dal mondo; Egli ancor si presenta a 
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me in uno stato di morte ; sembra senza forza, 
senza vita , senza molo, per imprimere nel mio 
spirito una idea più viva del suo primo Sacri- 
ficio. E vivrò senza amarlo ? Potrò negargli il 
mio amore? Egli ne porta al cuor mio; per 
guadagnarlo , e per attirarlo a Lui ha versato 
il suo sangue ; per trionfarne ha voluto morir 
su d’ una Croce ; per soggiogarlo interamente 
si dà ancora a me lutt’ i giorni. 

4-° Egli vuol’ essere amato da noi. Dice a nei 
come a’ suoi Discepoli Io non vi chiamerò più 
miei servi, vi darò il nome di amici. E in qual 
mistero Egli ci dà un titolo così lusinghiero, e 
così glorioso, se non è in quello, in cui noi 
lo riceviamo per mezzo della Comunione ! E 
come potrò portare un sì bel nome se il mio 
cuore non è interamente suo? L’amicizia non 
suppone 1’ union de’ cuori , de’ scambievoli sen- 
timenti, un reciproco affetto ? Nel darvi a me, 
Voi volete , o inio Dio, trattarmi d’amieo. Pos- 
so disprczzar dunque così piacevoli offerte ? Pre- 
ferirò d’ esser vostro servo , vostro schiavo , e 
vostro nemico ancora, a’ preziosi vantaggi di 
godere delle dolcezze dell’ amicizia vostra! Qua- 
le più grande felicità, che di esser da Voi amato! 

E vi si può pretendere , allorché non vi amia- 
mo ? Esser l' amico d’uu Dio, quale onore per 
uu uom mortale, e caduco, per una vi! crea- 
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tara ! Intanto non dipende che da me di otte- 
nerlo. Da questo momento, se io lo voglio, di- 
venir posso I’ amico del mio Creatore , e del mio 
Padrone. Se io l’amo, son assicurato d’esserne 
amato. Se corrispondo alla sua bontà , Egli mi 
accorderà tutta la sua tenerezza. Se gli dono il 
mio cuore. Egli mi stringerà nel suo.' L’inter- 
vallo immenso che ci separa , sarà riempito dal- 
l’amore. I suoi sentimenti l’ hanno abbassato inai- 
no a me; i miei elevar mi possono insiuo a lui. 

IX. Amcr paziente A quali attentati, a qua- 
li oltraggi , a quali irriverenze non si espone 
questo L),o per darsi a noi nella Comunione! 
Quale indegnità non dovrà Egli soffrire quando 
cadrà nelle mani degli empii , e degli eretici , 
che gli faranno una guerra aperta ! Qual pro- 
fanazione, allorché entrerà nelle sacrileghe ani- 
ine de’ peccatoli cori otti, che gli faranno una 
guerra sorda, e segreta. Gli Ebrei lo crocifis- 
sero senza conoscerlo : quant’ indegni Cristiani 
lo crocifiggeranno conoscendolo? Ma se l’amor 
vero fa intraprender tutto, egli tutto impara a 
soffrire. Voi non vi lagnate. Signore, d'essere 
ancora venduto, tradito, crocifisso, e disonorato 
da’ vostri nemici, perchè 'far Voi possiate la con- 
solazione, e la forza dei vostri fedeli amici. La 
pietà degii uni vi ricompenserà della prufonda 
malizia, e della nera ingratitudine degli altri; 
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Voi soffrirete tallo da coloro «he vi tradiscono^ 
che vi maledicono, e che vi perseguitano, per 
aodrire e per fortificare quelli, che vi servo- 
no, e che benedicono il Vostro Santo Nome. 

Chi non ammirerà , Signore , una carità co- 
si paziente , e chi comprender potrà di qual 
prezzo son per noi gli obbrobii, che Voi sop- 
portate di poi la vostra risurrezione, per esser 
sempre con noi ? Questa gloriosa risurrezione 
vi avea separato interamente da’ peccatori , fa- 
cendovi entrare in un soggiorno iuaccessibile a’ 
loro dardi , ma 1’ amor V ostro , non solamente 
più forte che la morte, ma più forte che la vi- 
ta, e 1’ immortalità , vi obbliga a venire anco- 
ra ad esporvi alle loro contraddizioni, e a* lo- 
ro sacrileghi attentati. 

E con quali sentimenti potrò io dunque, mio 
Dio, ricompensarvi di tutto ciò che siete obbli- 
gato a soffrire per darvi a me ! Signore , chi 
è che amar sa come Voi 1 Chi vnol consentire 
a vedersi dispreggiato , sconosciuto, oltraggiato, 
e disonorato per colui, eh’ egli ama ! Chi e colui 
che sacrifica per gli amici suoi l’onor suo, e la 
Cna gloria ? Si farebbe da loro piuttosto mille 
volte il sacrificio della propria vita, che quello 
delle proprie dignità e del proprio grado. Ma 
Voi, Signore, sacrificarvi tutto. Voi niente ec- 
cettuate , ci amate senza riserva: e quel che 
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meglio testifica ancora l’estensione immensa della 
carità vostra ; Voi amate così gli uomini ( che 
non corrispondono che debolmente a quest’amor 
senza limite che Voi avete per essi. 

X. Amor generoso, liberale, e magnifico. Dio 
fa miracoli per donarsi a me : Egli fa stupire, 
e confonde la mia ragione per la loro grandez- 
za, per la loro sollecitudine, pel loro numero, 
per la loro perpetuità, i. Perla loro grandez- 
za. Egli cambia le sostanze, Egli si trova nel- 
lo stesso tempo nel Cielo, e sopra la Terra ; ne’ 
luoghi lontani , e differenti. Egli è tutto intero 
in tutte le Ostie che si ricevono , e tutto inte- 
ro in ciascuna delle loro parti sensibili ; 2. Per 
la loro celebrità. Si fan miracoli in un istante; 
questi si fanno alla parola d’ un uomo : questo 
uomo parla, e Dio obbedisce, quest’uomo parla, 
e il Corpo di Gesù Cristo si trova su l’Altare. 
3. Per lo numero. I miracoli che Gesù Cristo ha, 
fatto in tempo di sua vita hanno avuto il loro 
tempo, e il loro luogo determinato. Moltiplicò i 
pani nel diserto. Guarì il paralitico presso del- 
la Piscina. Risuscitò Lazzaro nell’ Avello , in 
cui l’ avean già sepolto ; il figlio della vedova 
all’ ingresso della Città di Naim. Il miracele» 
Ch’Egli fa nell’Eucaristia si rinnova tutt’i giov- 
ili , in tutte le ore, in lutt’i Regni, in tutte le 
Città del mondo. 4- Per la loro perpetuità. Par- 
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chò siccome quelle parole, che Dio indrizzò al- 
le Piante, e agli Animali, creando il mondo, 
crescete , e vioi i èlica te hanno ancor oggi il lo- 
ro effetto; cosi quelle che il Salvatore pronun- 
ziò nella Cena : Questo è il miir Corpo , que- 
sto è il mio Sangue, producono ancor li stes- 
si effetti , e li produrranno in lino alla consu- 
mazione de’ secoli. Il fine per lo quale si fan- 
no tutti questi prodigj, e le circostanze che l’ac- 
compagnano , sono altre tante illustre testimo- * 

manze dell’ amor, che Gesù Cristo ha per noi 
L’amore, dice S. Gregorio fa sempre qualche 
cosa di grande; c si distingue per mezzo de’ 
singolari effetti. Eh ! che puoss’ imaginar di più 
singolare di ciò, che fa qui il Salvator degli no- 
mini , per rappresentar loro incessantemente con 
caratteri sublimi, e miracolosi tutta la forza, e 
l’cstensiou tutta dell’amor suo ! Ahimè! Signore, 
l’ainor vostro fa un infinità di prodigi per met- 
tervi in istato di darvi , e di unirvi a me. "Ed' 
io , lungi di fare qualche sforzo per dispormi ad 
unirmi a Voi , inetto ogni dì , per mezzo del 
peccato, nuovi ostacoli ad una unione 'così pre- 
ziosa , e così desiderabile ! Le leggi le più co- 
stanti della natura, e le più inviolabili, in ap- 
parenza , non vi arresteranno punto : l’ amor 
vostro li rovescia in un momento. Ed io , sven- 
turato schiavo delle leggi, e delle false eonvc- 
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nienzc del secolo , non posso qualche volta ri- 
solvermi a calpestare I’umau rispetto per acco- 
starmi a Voi! I vaui allettamenti, i frivoli pia- 
ceri , una vita molle , e dissipata , la lentezza 
e 1 disgusto , conseguenze ordinarie dell’ ozio , 
d’una molle indolenza, avranno il potere di al- 
lontanarmi da V oi ! 

Nò, Signore, dopo la potenza prodigiosa , 
che V oi risplender fate in questo Sacramento , 
io non credo che siavi cosa nel mondo di piò 
strano che la mia indifferenza, e la mia debo- 
lezza ! Aggiungete, dunque, Signore, un nuo- 
vo miracolo a tutti quelli che Voi avete di già 
fatti per me ; cambiate , per mezzo del divino 
soccorso della vostra grazia , la mia debolezza 
in forza, la mia indifferenza in fervore, e la 
mia, languidezza in zelo., lnliammate il mio 
cuore c.ol fuoco dell’ amor vostro -, ( feritelo con 
i dardi, che ammolliscono la sua durezza, ren- 
detelo tenero, e sensibile per V oi , affinchè non 
sospirando che a Voi vicino , egli, si disponga 
con luti’ i sentimenti della pietà la più viva , 
c la più fervente ad unirmi perfettamente a Voi. 

I miracoli che Gesù Cristo opera in questo 
Sacramento , non bau in nessun conto per og- 
getto il far brillare a’ nostri occhi la sua po- 
tenza , e la sua gloria, bissi servono piullosty 
a nasconderla a noi, ma lo meltonp in islato di 
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soddisfare il suo amore, colmandoci de* suoi fa- 
vori, e delle sue grazie : per qual ragione dun- 
que vuol’ Egli unirsi intimamente con noi , se 
ciò non è per arricchirci de' doni snoi , per a- 
prire i snoi tesori, e per versarli so di noi con 
profusione? 

Gesù Cristo ha tatto, possiede tatto, è di 
tatto padrone ; i beni del Cielo , e della Terra 
sono nelle sue mani. Arde di desiderio di dif- 
fonderli sopra di còlerò eh’ Egli ama , e per 
colmarli in certo modo di tatti qnesti beni in 
una volta, dà tatto Se stesso, acciò essi sieno 
in istato di attignere dalla feconda sorgente o- 
gui eccellente grazia » ed ogni perfetto dono. 
Questo Dio , dicea I* apostolo S. Paolo che non 
ha risparmiato il suo proprio Figliuolo , ma che 
T ha dato a morte per tutti noi, non ci ha egK 
dato tutto con lui ? Non è questo posseder tut- 
l'i beni in ano, che di avere in se colai che 
n* è 1* autore ? Non è questo attignere alla sor- 
gente delle grazie, che di avere in se colai, 
che nè il principio, e’1 dispensatore? Cosa man- 
ca a colai , che ha la sorte di possederlo ? Che 
paò egli desiderare? Cosa può egli dimandare 
di più? 

Questa Carne divina fa brillare in noi l'im- 
magine di Gesù Cristo; abbellisce e nobilita 
l’anima nostra, e nudrendola l' impedisce di ca- 
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der nel languore , e nello sfinimento. Questa 
Carne è la sua salute, essa la purifica, Rab- 
bellisce e l’ infiamma per renderla più pura, e 
più risplendente che 1* oro. 

Le sugestioni del nemico dì nostra salute , 
le passioni , i piaceri , gli onori del secolo , i 
dispiaceri, e le amarezze della vita, ci gittan 
nel tumulto, e nella inquietitudine. Quelli che 
vivon nel mondo , e più ancora coloro , che vi 
si abbandonano , non mancan mai di sentire la 
tribulazion della carne ; ma quando si presen- 
tano alla mensa del Signore , e allorché si con- 
sidera il prezioso, e divino cibo, che colà ri- 
ceviamo , allor quando nudriti ce ne siam con 
rispetto , e con amore , le tribulazioni di que- 
sto mondo cangiansi in delizie. Questo sacro ci- 
bo calma il tumulto dello spirito , per dar luo- 
go alla deliziosa e dolce pace. Se il nostro cuo- 
re è inaridito, egli l'innaffia con le salutati 
acque della grazia ; se è nelle tenebre lo ri- 
schiara; se chiuso dal dolore, lo dilata ; se fred. 
do l' infiamma ; se carnale, e inclinato alla Ter- 
ra , lo solleva. Di questo Eucaristico pane, sta 
scritto, dicea S. Agostino Tutti quelli che te m 
allontanano periranno. Se Voi ve ne allontane- 
rete morirete ; ma se ne farete uso , vivrete. / 
Questo e il Pan della cita, colui che lo man- 
gia con tutte le necessarie disposizioni non pttài 
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morire. Perchè come morir potrebbe colui , al 
quale la vita stessa serve di nudrimenlo ? Ac- 
costatevi dunque , e ve ne satollerete , perché 
questo è un Pane. Accostatevi c bevete , per- 
chè questa è una sorgente d’acqua viva. Acco- 
statevi , sarete rischiarati ; perchè questo è un 
lume. Accostatevi , e sortirete dalla schiavitù ; 
perchè ove è lo Spirito di Dio, ivi è la libertà. 
Questa sorgente di grazjp estingue l’ardente sete 
delle nostre passioni, arresta la furia impetuosa 
de’ nostri desiderii, ed i sfrenali moti di quella 
ribelle concupiscenza , che ci svia dalla nostra 
salute per trascinarci verso de’ beni fragili , e 
caduchi. Essa guarisce le nostre piaghe, calma 
i nostri dolori, santifica i nostri patimenti, c ci 
prepara alla felicità del Cielo, e fa gustarcene 
le primizie su della Terra. 

Tali sono i beni , che l’amor di Gesù Cristo 
ci offre in questo mistero di salute; beni soli- 
di , beni inestimabili , beni che concepir ci fan- 
no 1’ esteusiou tutta della sua liberale , e ma- 
gnifica carità ! 

Come potrò corrispondervi , Signore ! Che vi 
renderò io per tutto ciò, che ho da Voi rice- 
vuto ! Voi mi chiamate ad un festino prepara- 
to dall’ amore , ove io son penetralo, e circon- 
dalo dalle sue fiamme. O amore ! o fuoco divi- 
no ! che bruciate sempre , e clic non vi eslin- 
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gliele giammai. O Dio, che siete la carità me- 
desima, infiammatemi di questi santi ardori, 
che ci rendono simili ad un fuoco divoratore ! 
Deh che io non ne sia colpito , e inebriato che 
per pensar a Voi solo, per non amar nient’ al- 
tro, che Voi. Mettete l’amor mio a tulle le pos- 
sibile pruove, e datem’ intanto le necessarie for- 
ze per sostenerle, afiinchè ad esempio di S. Pao- 
lo , io dir posso sino all’ ultimo respiro di mia 
vita : Chi potrà separarmi dall' 

Cristo ? L’ afflizione forse, i dispiaceri, le perse- 
cuzioni, la fame , la nudità , » pericoli, il ferro, 
o pur la violenza ? In mezzo a tutti questi mali 
resterò vittorioso per colui, che mi ha amato , 
perchè sono assicurato, che nè la morte, nè la 
vita , nè gli Angioli , nè i Patriarchi , nè le 
cose presenti , nè le future , nè tutto ciò eh’ è 
nel più allo de’ Cieli, o nel fondo dell’ Inferno, 
nè qualunque altra creatura potrà togliermi 
giammai 1‘ amor di Dio -, che Gesù Cristo no- 
stro Signore mi ha ispirato per mezzo della 
Comunione. 

~ . .v ' V 

*i * ~ià g Ai-' . 
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TERZO GIORNO. 


Riflessioni sulla santità’ ri quel Dio 

CHE si DA A NOI NELLA COMUNIONE. 



Siate Santi , perchè io son Santo. 

Levit. cap. ig. * 

I. fC un Dio che parla: venite a nte , mi dico, 
ma ricordatevi che io sono un Dio santo , che 
odio altamente l’ iniquità, lo cerco un cuor pu- 
ro; là è che abitar voglio ; questa è la mia di- 
mora gradila, e’1 soggiorno del mio riposo : 
Preparatemi dunque una gran sala hen ador- 
nata , ed io farò la Pasqua con voi insieni con i 
miei Discepoli. Purificatevi del lievito delle, vostre 
viziose abitudini , e nell amarezza dell’ anima 
vostra esaminate le sregolatezze di vostra vita. 

11. Nella primitiva Chiesa, allorché si celebra- 
vano i sacri Misteri, e che erasi vicino a darla 
Comunione al Popolo, un diacono alzando la vo- 
ce , dicea a’ Fedeli riuniti: Le cose sante sono 
per li santi. Parole, che sembrava» di chiama- • 
re alia santa Mensa le anime purificate , e al- 
lontanarne le anime impure. Come se Egli aves- 
si detto: Accostatevi, anime pure e virtuose, 
c uudritevi della Carne di Gesù Cristo ; voi 
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meritale il nome di Sanli, poiché avete la gra- 
zia santificante : Le cose sante son per voi. Ri- 
tiratevi, al contrario, o voi tntti, che avete avu- 
to la disgrazia di perderla , clic non l’avete ri- 
acquistala ancora per mezzo della penitenza ; 
Le cose Sanie non sor.o che per lì Santi. 

Lungi da qui questi uomini schiavi dell’ ini- 
quità ; gli empii, gli adulteri, i bestemmiatori, 
gl’impenitenti, tutti quelli in una parola che 
commettono 1’ abbominazioue e la mensogna, o 
che non han lavate le loro vestimento nel san- 
gue della iiovell’ Alleanza. Ecco il giorno delle 
nozze deir Agnello immaculaio 5 che esser non 
dee accompagnalo che da Vergini. Ecco lo Spo- 
so che arriva ; guardatevi di presenlarvigl’ in- 
nanzi con una lampada spenta, con un cuor du- 
ro , e corrotto. Niente di macchiato comparir 
debbe agli occhi suoi : evitale con allenzion lutto 
ciò, che potrebbe offendere i suoi sguardi pii-- 
rissimi. 

III. Qnale attenzione. Signore non aveasi nel- 
l’ antica Legge per non profanare gli oggetti , 
destinali a ricordare al Popol vostro la sola idea 
di Vostra Presenza? ;* 

Mose fece un’Arca di legno incorruttibile, che 
ricoprì di un oro purissimo per inchiudervi le 
Tavole della Legge. Davide animato dallo Spi- 
rito Vostro, celebrò la gloria di quest’ Arca con 
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Caulici , che respirano ancora i più puri senti- 
menti della Religione. Salomone, il più savio 
de’ Re d’Isdraele, impiegò sette anni a fabi ico- 
re il Tempio , ove qnesta dovea esser onorata. 
I melali’ i più preziosi, e tuto ciò che la natu- 
ra può produrre di più raro, e di più squi- 
sito fu messo in opera per render questo Tem- 
pio una delle maraviglie del mondo, e l’am- 
mirazione de’ secoli futuri. Fecesi una solenne 
festa per consacrarlo j vi si offrirono mille Ostie 
pacifiche , e l’ Arca portata come in trionfo, fu 
con cerimonia , e con pompa situata nel luogo 
Santo , che 1’ era preparato. 

Niente colà entrar potea , che non fosse mon- 
da della più leggiera impurità. I Vostri Sacer- 
doti , e i Vostri Leviti , obbligati eran di pu- 
rificarsi prima di entrare in questa santa abi- 
tazione. 

Non era lor permesso nè di comparire nel 
Vostro Santuario, nè di bruciar l’incenso su 
dell’ Altare, nè di versare il sangue delle Vit- 
tima, che con mani pure. Tutto ciò che a Voi 
si offriva, esser dovea senza macchia. Il Vostro 
Popolo ebbe ordine di purilicarsi per due gior- 
ni prima di accostarsi alla Montagna, ove Voi 
discendeste per (largii la Legge. 

E qual paragone , Signore , tra l’Arca di Al- 
leanza , e ’1 vostro Adorabile Corpo ; Ira le Ta - 
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volc della Legge, e ’l supremo Legislatore ; tra 
quell’ ini pei folti sacrilicii, clic non erun che sem- 
plici figure, e la vera vittima di propiziazione, 
che è il termine , e 1’ adempimento di tutti gli 
antichi sacrilicii ? 

Io non mi accosterò come il Popolo d’Isdraele 
ad una fumante montagna , ad un fuoco sensi- 
bile e terreno, ad una oscura, e tenebrosa nube, 
al suon d’ una tromba, c al rimbombo sonoro 
d’ una voce ; ina io mi accosterò alla montagna 
di Sion , alla città del Dio vivente , alla cele- 
ste Gerusalemme, ad una innumerevole schiera 
d’ Angioli, all’assemblea de’ Santi , a que’ pri- 
mogeniti , de’ quali è scritto in Cielo il nome, 
a quel Dio che è il Giudice di tutti , a’ beati 
Spirili clic son nella sua gloria, a Gesti Cristo, 
die è il mediatore della novella alleanza , ed 
a quel Sangue, che fu sparso per noi, e che 
grida più fortemente ancora per la misericordia, 
che quello di Abele per la vendetta. 

Clic non deggio far dunque per purificarmi? 
Vorrei conservare in me macchie capaci a pro- 
fanare il Sangue adorabile del mio Salvatore ? 
Sgombrale pur dal cuor mio , oggetti creati , 
profani sentimenti , perversi desiderii, abitudi- 
n’ indegne di un fcdel discepolo di questo Dio 
Salvatore. Bisogna esser puro per riceverlo. Tut- 
te le purificazioni prescritte nell’ antica Legge t 
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eran la figura di quelle di' Egli esige oggidì: 
Quelle ne contencano il precetto , ne eran la 
figura ; perchè non trattasi qui d’ una purifica- 
zione esteriore , sensibile. Questa è una purifi- 
cazione spirituale, e interiore ch’Egli richiede ; 
è il mio spirito , è il cuor mio eli’ Egli vuole 
che io purifichi. Quelle ne contenevano il pre- 
cetto. Ciò, che ordinato era con le ombre, di- 
nota senza dubbio , una obbligazione più forte 
ancora e più espressa per la realtà. Tutto ciò, 
che fu comandato per onorar le promesse, dee 
avere il termiti suo, e la sua consumazione nel 
loro adempimento^'*** « V ■£ 

IV. Voi mi chiamale, Signore, alla Vostra 
Mensa , Voi m’ invitate , mi comandale anzi di 
prendere il nudrimento celeste, che Voi ini ave- 
te preparalo. Voi mi dite: Venite a me voi tut- 
ti, che siete travagliati e oppressi, ed io vi sol- 
leverò. . . . Quel pane che vi darò è la mia Car- 
ne per la vita del mondo . . . prendete , e man- 
giale ; questo è il mio Corpo . . . Se voi non mun- 
gerete In Carne del figlimi dell’Uomo, e se non 
leverete il suo Sangue, non avrete vita in voi. 

Io son penetralo da queste parole così piene 
di Carità, c di amore; ma la vista de’ miei pec- 
cali mi spaventa, e il peso che opprime la mia 
coscienza, mi spaventa ad accostarmi al piti san- 
to dei Misteri. Se la dolcezza delle parole Vo- 
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stre cola nii attua, la moltitudine delle mio iniqui- 
tà mi raltieue. Voi ini comandate di accostar- 
mi con couiidenza a Voi, se voglio aver parte 
a’ doni Vostri, e di prendere il cibo d’immor- 
talità, se ottener voglio una vita eterna -, ma co- 
me ardirò io di venire a Voi con un cuor im- 
brattato dal peccato , come introdurvi in un’ a- 
niina, i di cui falli, e le ricadute riguardar vi 
farebbero come un’ odioso soggiorno? Se Voi 
ini dite: Prendete e mangiate , io ascolto un 
Apostolo ispirato dallo spirito Vostro clic mi di- 
ce: Colui che mangia, e che beve indegnamen- 
te, mangia il [ suo giudizio, e la sua condanna : 
egli reo si rende del Corpo e del Sangue di 
Gesù Cristo. Da una parte ricevo un’invito, e 
dall' altra ascolto pronunziare maledizione: da 
una parte uu precetto, e dall’altra una minac- 
cia. Che farò io ? Mi appiglierò di mancare al- 
l’invito, per evitare la maledizione; c di disub- 
liedire al precetto per sottrarmi alla minaccia ? 
Se a Voi non mi accosto fuggo la vita ; e se 
mi accosto indegnamente , ini do la morte. 

V. Uno de’ pi ù gravi delitti, che commetter 
si possa , è senza dubbio la profanazione del 
Corpo , e del Sangue di Gesù Cristo con una 
indegna Comunione. Ascoltate San Paolo: Chi- 
unque egli dice , mungerà il pane , e leverà U 
Calice del Signore indegnamente, sarà co'pei ole 
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del Corpo, e del Sangue del Signore. Che l’uo- 
mo dunque esamini se stesso , e che mangi cosi 
di questo Pane , e leva di questo Calice ; per- 
chè chiunque ne mangia, e ne beve indegnamen- 
te, mangia e beve la sua propria condanna, non 
facendo il giudizio che egli dee del Corpo del 
Signore. Per questa ragione vi son tra voi as- 
sai infermi, e molti dormono nel sonno delta 
morte. *r, ■ t» 

Terribile decreto, fulminanti parole ! Chi a- 
scoltur le potrebbe senza esserne spaventato ! 
Mangiare indegnamente il Corpo di Gesù Cristo ! 
Ecco il delitto. Chiunque ha quest’ ardimento si 
rende colpevole del Corpo, e del Sangue del 
Signore : eccone 1’ enormità. Con questo egli 
mangia, e leve il suo giudizio, e la sua con- 
danna : eccone il gasligo. Egli non fa il giu- 
dizio che dee del Corpo del Signore : eccone la 
sorgente. 

Se evitar volete un gastigo così pronto, e così 
rigoroso, esaminatevi. Ecco la precauzione, che 
prender bisogna : ciascuno di questi articoli ri- 
chiede una rif.essiou particolare. 

I.® Mangiare indegnamente il Corpo del Si- 
gnore; ecco il delitto: esso è soprattutto con- 
siderabile per riguardo all’ oggetto. Gli esseri 
Acati sono ordinariamente l’oggetto d’altri pec- 
cati ; l’oggrlto di questi è l’ istcsso Dio. Gli al- 


7 1 

tri peccati offendono Gesù Cristo nelle sue leggi; 
questo l’ offende nella sua passione. Con gli al- 
tri peccati se gli dà dispiacere ; con questo si 
oltraggia. Con gli altri si violano i suoi coman- 
damenti; con questo si crocifigge nuovamente 
1’ adorabile suo Corpo. Per gii altri si perde la 
sua grazia ; con questo si ardisce dare al demo- 
nio 1’ Autore stesso della grazia. Con gli altri 
si sodisfa una passione; con questo si commet- 
te, senza pretesto, un’orribile attentato. 

Chiunque ha l’audacia di commettere que- 
sto delitto divien colpevole del Corpo, e del 
Sangue del Signore cioè egli imita la sacrilega 
empietà di coloro che lo sparsero; siinil divie- 
ne all’ empio Erode , allorché spinto da un ge- 
loso furore, cercava di spargerlo; simile a Giu- 
da , allorché vendè il suo Salvatore , e ’l suo 
Maestro, quando lo tradì con un perfido bacio; 
simile a’ Giudei , allor quando lo crocifissero. S. 
Agostino pretende che sia questo un delitto, an- 
che più grande di crocifiggere Gesù Cristo re- 
gnante in Cielo , che quando era vivente sulla 
Terra , e che la profanazione della sua Carne 
impassibile , e gloriosa ci rende mille volte più 
colpevoli , che la distruzione della sua Carne 
passibile , e mortale. 

Chiunque ha 1’ audacia di commettere questa 
delitto , divien colpevole del Corpo, e del San* 
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gue del Signore . Ne divieu dunque risponsabiie 
innanzi a Dio, che glie ne dimanderà conto. 
Questo sacrilego attentato rimonta fino a Dio 
stesso. Questo è il Corpo , ed il Sangue del Fi- 
gliuol di Dio , che è indegnamente profanato. 
Questo Dio, geloso dell’ onor di Gesù Cristo, 
potrebbe restar impunito un così grande abuso, 
un sì nero tradimento , un’ abominazione , che 
può riguardarsi come il colmo degli orrori ! No; 
questo Sangue , che si versò sulla Croce per la 
giustificazione del peccatore, ricaderà su di lui per 
la sua dannazione ; questo Sangue , la cui vo- 
ce, più forte ancora, e più eloquente, che quel- 
la del sangue di Abele , che parlar dovrebbe 
per la sua salute , non parlerà che per la per- 
dita sua ; in luogo di un grido di grazia , e «li 
misericordia , ascoltar non farà , clic un grido 
terribile di giustizia , e di vendetta t 

5.° Egli mangia , e beve il suo giudizio , e 
la sua condanna. Non vi bisognerà duuque al- 
tro Tribunale per giudicarlo, che la Mensa del 
Signore. Egli ha in se stesso il suo accusatore, 
e ’l suo giudice; ma un giudice nemico, un ir- 
ritato giudice, poiché quest è un giudice offe- 
so , ed oltraggiato. 11 decreto , che condanna il 
suo peccato è come scolpito ueH’auima sua. Ovo 
fi delitto è stato commesso ; ivi è condannato. 
Colà il Siguore presente, in persona pronuncia 
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aU’ istante contro il colpevole la stessa maledi- 
zione die pronunziò in un caso consimile con- 
tro il Discepolo che lo tradì : Disgrazia a 
quest’ uomo ! perchè più è santo il Sacra- 
mento , che ha profanato, più è egli colpevo- 
le , più sarà rigoroso il castigo che se gli pre- 
para : Meglio sorelle per quest’ uomo, che non 
fosse mai nato ! Giudizio ratlificalo nel Cielo al 
momento stesso eh’ è portato sulla Terra. Questo 
giudizio, questa condanna s’ unisce, per dir così, 
con la propria sostanza del delinquente ; pene- 
tra sin nell’ interiore dell’anima sua, sin nel 
iondo dell’ esser suo. Questo è come un veleno, 
elio si mescola col sangue , che infetta tutte le 
pani del corpo. Quest’ uomo colpito dalla ma- 
ledizione , se continua in un così funesto stato , 
non è più clic una massa riprovata , una mas- 
sa di perdizione destinai’ al fuoco dell’ inferno. 
Dio fu spesso provargli in questo mondo un pre- 
ludio di veudette , che preparale gli sono nel- 
l’ altro. Il suo corpo egualmente, che l’anima 
sua abbandonati alla maledizione , e alla sen- 
tenza di morte , eh’ è stata contro di lui pro- 
nunziala nel momento della sua profanazione , 
sperimenta i piti sensibili effetti della collera 
di Dio in questa vita. San Paolo che penetralo 
avea i segreti dell’Altissimo, attribuisce alle Co- 
munioni indegne le morti , le malattie, i funesti 
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accidenti, che rcndon amara la vita, o die ne 
abbreviano il corso. Non v’ immaginate, Egli ni 
dice che questo diluvio di inali, che vedete sparso 
sulla Terra, che avvelena i nostri giorni, e che 
li tronca coli morte subitanee ed immature ; non 
v’immaginate, che tutti questi sinistri, e deplo- 
rabili accidenti che vedete avvenir nel inondo , 
ne debbano essere attribuiti ad un concorso tor- 
tuito, e preparato di cause, e di circostanze pu- 
ramente naturali. Questo è il Sangue di Gcsìi 
Cristo profanalo con le indegne Comunioni, che fa 
scoppiar la sua vendetta sulle nostre teste; per que- 
sta ragione vi son tra voi assai infermi, e molti 
dormono nel sonno di morte • Ma queste orribili 
profanazioni v’ immergono in un sonno più In- 
nesto ancora, più pericoloso, c più spavente- 
vole , che quello della morte : questo è il son- 
no del peccato, il sonno della durezza di cuo- 
re , il sonno dell’ impenitenza. Quest’ anima ri- 
provata , e abbandonata, dopo d’ essersi assue- 
fatta ad uu gran delitto , resterà senza turba- 
mento e senza rimorsi : qual altro peccato sarà 
capace di spaventarla? Se una gran vittoria ri- 
portala su di me stesso per la pratica delle vir- 
tù , una generosa violenza ; un’ azione eroica 
può formare in un istante una felice abitudine, 
che giammai si dimentica; un delitto così enor- 
me f non può farci contrarre col vizio , un’ a- 
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bilndiue eterna ? Cosa potrebbe rispettarsi nel 
inondo , quando non si è risparmiato il Sangue 
di Gesù Cristo? Di qual grazia profittar si vor- 
rebbe , quando si è abusalo d’ un Sacramento , 
die tutte le contiene , d’ un Sacramento che nè 
la sorgente, ed il principio, nel quale si è trat- 
tato così indegnamente quel Dio, che n'’ è il di- 
speri- alore ? Qual fu la sorte di Giuda, che ar- 
dì il primo a profanare il Corpo, ed il San- 
gue di Gesù Cristo ? T ale sarà il fine di colo- 
ro che nel lor sacrilegio 1 ’ imiteranno, c che non 
si cureranno di ripararvi: moriranno come quel- 
lo nell’ impenitenza. La Comunione che faran- 
no in morte così malamente preparata , e for- 
se così colpevole, coinè quella fatta in vita, 
metterà 1 ’ ultimo suggello alla loro riprovazio- 
ne , e l’ inferno non avrà neppure tormenti , e 
fuoco abbastanza per vendicare il Sangue di 
nn Dio. 

4.® Rimondiamo alla sorgente , e al princi- 
pio d’ un sì gran male: eccolo : Egli non ha sa~ 
puto fare il giudizio del Corpo del Signore ■ Non 
ha saputo pesarne il valore; e la dignità nella 
bilancia della Fede. Non ha studiato i misteri 
di grazia , e di salute contenut’ in questo cibo 
divino. Ha osale mischiare insieme il Calice del 
Signore, e quello de’ demonii ; le acque salu- 
tari, che scorgono dalle fontane del Salvatore , 
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con le acque fangose delle cisterne corrotte, il 
veleno mortale della tana (li Babilonia con la 
bevanda, die la la forza, c le delizie de’ Santi. 

5.® Che V uorn dunque esamini se stesso. Que- 
sta è la precauzione , che prender bisogna per 
evitare il peccato d’ una Comunione indegna, e 
tulli i mali , che ne son le conseguenze. 

Questa pruova consiste a conoscere i suoi pec- 
cali , a rinunciarvi , a cancellarli con la peni- 
tenza. 

Vi. La sola cosa che Dio odia veramente è il 
peccato. Egli 1’ odia con un’ odio infinito , con 
un’odio costante, e invariabile. Tutto ciò che 
ba fatto dal principio del inondo è una eviden- 
te testimonianza dell’ odio suo contro il pecca- 
to. Vedo per tutto occupala la sua potenza a 
punirlo^ c la sua misericordia a cancellarlo. Se 
gli Angeli ribelli si rendono colpevoli agli oc- 
chi suoi per un peccato d’ orgoglio, squarcia 
immediatamente la volta de’ Cieli per precipi- 
tarli nell’ abisso. Se il primo nomo lo disobbe- 
disce cade da lult’ i suoi privilegii , ed è col- 
pito dalla maledizione del Signore, esso, c tut- 
ta la posterità sua. Se l’umau genere si abban- 
dona a’ desiderii della carne , quasi tutto inte- 
ro è annegato nelle acque del diluvio. Qui la 
Terra sprofonda sotto a’ piedi de’ bestemmiatori, 
e l’ingoja an#or vivi. Là il fuoco del Cielo divo- 
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ra gli abitanti dì cinque qbomincvoli città, e le 
riduce in cenere. Veggo in tutta la serie de’ se- 
coli , una giustizia vendicatrice che si arma con- 
tro del peccalo ; ma allorché non prova i pec- 
catori , che con le pene temporali , essa li ri- 
sparmia. Bisogna Irasporturs’ in ispirito fin nel- 
1’ inferno , per concepir lin dove giunge que- 
st’odio eterno, implacabile, c necessario, che 
il Dio Santo ha concepito eontro al peccalo. 

Se quest’ odio comparisce con tanto strepito 
in ciò , eli’ egli ha fatto per punirlo, esso è for- 
se più rimarchevole ancora in ciò, eli’ egli ha 
desiderato di fare per cancellarlo: Fin da che 
Egli vide , che la natura , che sorti pura dalle 
sue mani infettar si fece con la macchia del pec- 
cato, ne prepara il rimedio: e qnal rimedio! 
L’ incarnazione del suo diletto Figliuolo; gli 
abbassamenti infiniti d’ un Dio redentore; i suoi 
patimenti ; la sua crociiìissioue, c la sua morte. 
Qual rimedio ! Frodigli stupendi , miracoli in- 
compresibili per perpetuare il suo sacrificio su 
dei nostri altari, c per nudrirc i Fedeli deila 
sua Carne e del suo Sangue. Qual rimedio! Un 
commercio intimo , e perpetuo tra Dio, c 1’ uo- 
mo , una grazia sempre pronta a soccorrerlo; 
effusioni continue del suo Sangue, sempre pi ou- 
to a purificarlo. Qual rimedio infine! Tnttociò 
clic può produrre di più maraviglioso la poten- 
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za «li Dio; lutto ciò, che la bontà sua può mo- 
strarci di più commovente: un Dio tuonante nel 
Cielo per colpire il peccato; un Dio, che ac- 
cende il fuoco dell’ inferno per punirlo ; un 
Dio crocifisso sulla Terra per distruggerlo; un 
Dio che nostro nudrimeuto diventa per guarir- 
cene. Non è ciò bastante per farmi compren- 
dere a qual punto il peccato offende i sguardi 
di questo Dio, al quale io vado ad essere unito 
per mezzo della Comunione. 

Per degnamente riceverlo, bisogna ch'io dun- 
que cominci a distruggere il peccato , bisogna , 
che Io bandisca interamente dal cuor mio. E do- 
ve situerò la Vostra carne adorabile, o mio Dio, 
se questo cuore sarà ancora imbrattato dal pec- 
cato! Oual tristo, qual odioso soggiorno è per 
Voi, un’ anima occupata da questo crudel ne- 
mico della santità Vostra, da questo nemico, 
che Voi avete odialo maisempre; sempre perse- 
guitato , sempre detestato! Se Voi riduceste in 
polvere l’Idolo di Dagone , perchè soffrir non 
poteste che stesse nel medesimo luogo con l’Arca 
della primiera Vostr’ alleanza ; che non soffri- 
reste Voi, se vi trovaste intimamente unito ad 
un peccatore così profano forse, che quell’ Ido- 
lo , è più colpevole ancora di quei che 1’ ado- 
ravano ! 
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Il peccatore esamini se stesso , dice l’Aposto- 
lo, prima di mangiar questa Carne celeste ; che 
egli si lavi , che si purifichi , che distrugga il 
suo peccalo ; che lo cancelli : non v’ è che di- 
struggendolo, eli’ egli far possa il cuor suo una 
degna abitazione del Signore. 

VII. Bisogna essere in uno stato di grazia 
per comunicarsi degnamente ; questo è un prin- 
cipio induhbitabile nella Fede. La Grazia san- 
tificante , e abituale fa propriamente la distin- 
zione de’ Giusti, e de’ peccatori. I primi la con- 
sertarono, gli altri l’ han perduta. Essa può es-J 
ser paragonata a quella veste nuziale , di cui 
parla il V angelo , senza la quale permesso non 
era di comparir nella sala del Festino; a quel- 
la Iambad’ accesa , che ammetter fece le Vergi- 
ni prudenti alle nozze dello Sposo. Colui che 
non è rivestito di questa veste, è mandato via; 
quegli che non ha questa lampada , perchè la 
Grazia è estinta nel cuor suo, escluso esser dee. 

Che diverrò dunque. Signore, io che ho avu- 
to la disgrazia di perdere questa veste misterio- 
sa , di lasciar estinguere questa sacrata lampa- 
da, che Voi avevate affidata alla mia vigilanza? 
Sarò per sempre escluso dal Vostro sacro Fe- 
stino? Sarò riggetlato ? Non mi sarà più per- 
messo d’ andare innanzi a questo divino Sposo: 
e quando mi presenterò all’entrata del suo Tem- 
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pio, mi farà Egli sentire quelle terribili paro- 
le : Io non vi conosco ; Come avete voi ardito 
di presentarvi qui senza aver la Feste nuziale ? 

Egli me lo dirà, se non prenderò i necessarii 
mezzi per ricuperare questa veste, cbe ho per- 
duta ; per far rivivere il lume di quella lampa- 
da misteriosa , che tante volte è stata estinta , 
o illanguidita per 1’ alito del peccato. 

Ma allorché si ha la disgrazia di perder la 
Vostra grazia, o mio Dio, può sempre riacqui- 
starsi con la penitenza. Voi avete stabilito nella 
Vostra Chiesa santa un Sacramento di propizia- 
zione e d’ indulgenza ; un sacro bagno , in cui 
son guariti gl’infermi; una fontana di vita, in 
cui risorgono i morti ; Voi avete rivestiti i Vo- 
stri Ministri del divino potere di rimettere i pec- 
cati; questo potere è senza limiti; non v’ è mac- 
chia così nera, e così invecchiata, eh’ essi can- 
cellar non possono. Non avete riservato a Voi so- 
lo 1' assoluzione di alcun peccato. T utto ciò, che 
essi scioglieran sopra la Terra, sarà sciolto in Cie- 
lo. Andrò dunque a domandar loro umilmente 
T assoluzion de’ miei peccati. Io li discovrirò le 
più segrete mie piaghe , e le più nascoste , ed 
essi le guariranno. Essi faran discendere sopra 
di me quella grazia, che giustifica ; io risorge- 
rò, diventerò una creatura nuova in Gesù Cri- 
ito. Voi rinnoverete la mia giovinezza come quel- 
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la dell’ aquila, c l’ anima mia, portata in tal 
maniera su le ali della confidenza, c dell’ amo- 
re , s’innalzerà sino a Voi. 

Vili. Chi non ammirerebbe qui i prodigiosi 
ritrovati della sapienza, c della divina bontà ? Un 
Dio santo vuol unirsi a noi ; ma la sua santità 
infinita non permette, che unendosi a noi, Egli 
si unisca col peccato. Egli conosce lutto l’ascen- 
dente , e tutta 1’ inclinazion , che ci porta a 
commetterlo. Sa che noi siam deboli, e fragili: 
non ignora qual’ è la leggerezza della creta di 
cui ci ha formati. 

Egli vuol unirsi intimamente con l’uomo; ma 
1’ uomo è quasi sempre infetto dalla macchia del 
peccato. I suoi passi sono incerti , e vacillanti 
nelle vie della giustizia. Essa cade tra via in ogni 
momento: la legge di Dio è un freno che l’im- 
prigiona , esso lo rigetta ; questo è un giogo , 
che gli pesa , esso lo scuote. Questa Legge gl’ 
impone de’ pesanti obblighi, esso sen dispensa ; 
vi trova de’ comandamenti difficili a praticare, 
esso li viola , e li ristringe a seconda dei suoi 
desiderii ; la preghiera lo tedia , egli la trascu- 
ra; la virtù 1’ aunoja , esso 1’ abbandona ; le suo 
passioni gli piacciono , ed egli le segue. 

Questo Dio santo potrà dunque risolversi a 
discendere in quest’ abisso di corruzzicne , c di 

debolezza! Sì ma prima di unirsi a lui, si pren* 

* 


Digitized by Google 



82 

derà Egli slesso la cura di purificarlo, stabili- 
rà uu Sacramento di riconciliazione per prepa- 
rarlo al Sacramento di Sanità. Egli cancellerà 
con la sua grazia questa immagine del peccato, 
che gli fa orrore ; c laverà il peccatore nel suo 
Sangue adorabile, per métterlo in istato di ac- 
costarvisi. 

IX. Questo Sacramente di purificazione è prin- 
cipalmente dunque istituito per disporci alla Co- 
munione. In ricever questo degnamente , è che 
1’ uom si pruova, ma esso richiede ancora del- 
le particolari pruove, che 1’ Apostolo certamen- 
te avfea in veduta, quanto dicea : Esaminatevi. 
Perchè questi due Sacramenti, benché separati, 
sono strettamente insiem legati : la profanazion 
dell’uno, influirebbe necessariamente sulla pro- 
fanazion dell’altro; e chiunque ha ricevuto il 
primo con tutte le pruove eh’ esso esige, e tut- 
to il frutto che produr dee, gode infallibilmen- 
te di tutt’ i tesori delle grazie, che nella Comu- 
nione contengonsi. 

Or queste pruove così raccomandate, e così ne- 
cessarie sono i.^Una pruova d’esame. 2. 0 Una 
pruova di accusa. 3.* Una pruova di contrizione. 
4. Q Una pruova di risoluzione. 

La prima è una pruova di esame , e di giu- 
dizio ; la seconda, una pruova di sincerità, e di 
umiltà ; la terza , una pruova di dolore , e di 
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pentimento ; la quarta , una pruovà di coraggio 
e di perseveranza. 

* Una pruova di esame e di giudizio nella per- 
(juitizion de’ peccati. Conoscer bisogna le sue 
colpe per accusarsene , e per piangerle. Stabi- 
lirò dunque nel fondo del mio cuore all’ istan- 
te, una specie di tribunale, in cui esaminerò se- 
veramenle tutte le mie azioni. Yi farò io stes- 
so d’ accusatore , e da testimonio contro di me 
medesimo. Questo è quel tribunale di cui parla 
S. Gregorio, ove la coscienza accusa il colpevo- 
le, ove la ragione il condanna, ove il timor lo 
leg a , ove il dolor lo tormenta. 

Ma come posso giudicami’ io stesso, se io non 
mi conosco ? e come posso conoscermi, se la ce- 
leste luce della grazia ad illuminarmi non vie- 
ne ? Qual uomo osereLbe vantarsi di poter esa- 
minar esattamente tutte le sue iniquità senza il 
soccorso di Dio ? I nostri pregiudizii ci accieca- 
no , le nostre inclinazioni c’ ingannano , le no- 
stre passioni ci seducono. Tutto ciò che ci lu- 
singa sembraci certo, tutto ciò, che ci condan- 
na ci sembra alterato. I nostri errori sono le no- 
stre guide, 1’ amor proprio è il nostro giudice. 
Le sue illusioni ci affascinano, e ci abbagliano: 
c’ impediscono di vedere i vizii che sono in noi 
veder ci fanno le virtù che non vi sono : Gon-, 
fiano i nostri meriti, abbelliscono i nostri difetti* 
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Ci rendono scrupolosi , e solleciti per mancan- 
ze leggiere ; tranquilli, e indifferenti sulle col- 
pe enormi. 

Esse non ci fan concscere I’ estension della 
divina Legge ; ci chiudon gli occhi su delle ob- 
bligazioni espresse , che questa legge c’ impo- 
ne: prendiam per consiglio quel eh’ è precetto; 
per opere di supererogazioni , le opere coman- 
date. Riguardiamo come un’ avanzamento nelle 
perfezioni , quel che fa parte de’ nostri essen- 
ziali doveri. 

Chi potrà dunque illuminarmi e condurm’in 
questo spaventevol laberinto d’ errori, e d’ illu- 
sioni ; d’incertezze, e di tenebre? Questo sarete 
Voi, o Signore, a chi niente è occulto; Voi che 
penetrate fin nel fondo de’ cuori, sin nelle pia- 
ghe le più impenetrabili delle nostre coscienze. 
Tutto è chiaro, e scoverto agli occhi vostri : V oi 
conoscete il pensier mio , priacchè sia formato ; 
Voi sapete quello, a cui la Vostra Legge mi 
obbliga, e in che io l’ho violata. Voi conoscete 
Festension de’ precetti Vostri, e quella delle mie 
trasgressioni. O Padre de’ lumi ! O sorgente 
eterna, incorruttibile di verità, e di giustizia, 
illuminate gli occhi del cuor mio, e non per- 
mettete che si addormentino nelle ombre della 
morte. Ahimè ! le tenebre* del peccalo mi bau 
circondato, e non vedo che appena tutte le rtii- 
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ue eh’ esso ha fatto nell' anima mia. Le mie 
colpe si son moltiplicate per la mia negligenza, 
e per la mia colpevole tranquillità. Voi l’avete ve- 
dute degnatevi di farmele conoscere. Voi le ave- 
te numerate , degnatevi di discovrirmene il nu- 
mero. Voi pesate le avete nella bilancia della 
giustizia V oslra , degnatevi di farmene sentir 
tutta la gravezza. Queste sono opere di tenebre 
perchè nelle tenebre nascono, ed esse le produ- 
cono , ma Voi le dissipate , co’ vivi raggi del 
Vostro lume, e con 1’ esposiziou solo della Vo- 
stra santa Legge. Questa Legge è uno specchio, 
che non sa ingannarci, e eh’ è incapace di lu- 
singarci. Nou ho che a prendere il Vangelo, e 
paragonarlo con la mia condotta, per veder di- 
stintamente in qual cosa contro di Voi ho pec- 
cato. 

Lo prenderò dunque. Signore, per guidarmi 
nella ricerca, c nel discernimento de’ miei peccati. 
Questa èia regola, che avrei dovuto seguire, e 
questa è la regola, che seguirete Voi stesso per 
giudicarmi. O Dio ! Cosa è la mia vita quando la 
paragono a questa regola divina ! Quale amor 
del mondo! qual tiepidezza! qual negligenza nel 
servizio V ostro ! Che sollecitudini per piacere 
agli uomini, c per acquistare 1* amicizia loro, 
e la loro stima ; qual freddezza, e quale indif- 
ferenza per tutto ciò , che non può servire che. 
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a rendermi gradito agli occhi Vostri! Quali ri- 
guardi , che attenzioni per le Leggi , e per le 
convenienze del [mondo ; qual disprezzo delle leg- 
gi , e de’ comandamenti del sovrano Padrone ; 
quale ostinazione a rigettare le sue ispirazioni, 
e le sue grazie ! Qual’ orrore per li patimenti; 
quale ardore per la falsa gloria dell’ambizione, 
e dell’ orgoglio ! Qual’ amore per le delizie , e 
per le comodità deliavita! Che vanità, che amor 
proprio ne’ miei pensieri, ne’ miei desiderii, e 
nelle opere mie ! Che disordine ne’ miei affet- 
ti ! Qual disdegno per tutti quelli che mi di- 
spiacciono! Qual’eccedente attaccamento, che in- 
giuste preferenze per quelli, che meno per lo 
merito delle loro persone, che per lo capriccio 
del mio gusto, han trovato favore agli occhi miei. 
Quanto son io lontano da quella carità univer- 
sale che fa amare il prossimo come se stesso ! 
Qual malign’ attenzione a rilevare i suoi difet- 
ti ! Qual curiosità per conoscerli , qual facillà 
a crederli, qual severità a giudicarli, che indi- 
screzione a punirli. Qual durezza per li pove- 
relli ! Quale insensibilità per le altrui sciagure ! 

Aspro nelle mie parole , protervo nelle mie 
volontà , impaziente ne’ miei desiderii , traspor- 
tato ne’ mici dispiaceri, ostinato ne’ miei capric- 
ci, quante volte non ho io violato le leggi in- 
dispensabili della Pieligione , della ragione, e 
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della sapienza ? Qual dimenticanza de’ doveri 
del mio stato ! Qual pigrizia, qual languore 
qual ardita in tutte le azioni di pietà; qual di- 
sgusto per la preghiera ! Quanto tempo speso 
inutilmente ! Che mancanze nel buon uso , che 
avrei potuto fare de’ miei talenti , e delle mie 
ricchezze ! Ed ardisco di aspirare all’ onore di 
unirmi ad un Dio, eh’ è l’ istessa santità! Ah! 
Signore, non è che troppo vero : io non son de- 
gno d’ un sì grande onore ; anzi ne son doppi- 
amente indegno , poiché ho aggiunto all’ inde- 
gno mio naturale, questa indegnità criminosa, e 
volontaria , che ho contratta con tanti peccati ! 
La prima esisterà sempre. Essa è incancellabi- 
le , essa è fondata sul niente, e sulla bassezza 
dell’ esser mio ; e quando avessi la purità degli 
Angeli , sarò sempre obbligato a dirvi nell’ ac- 
costarmi a Voi : Signore , io non son degno. 
Ma la mia volontaria indegnità può esser di- 
strutta; esser può cancellata; essa è fondata uni- 
camente su de’ peccati de’ quali, a’ Vostri Mini- 
stri io far posso un umile, e sincera confessio- 
ne , che sottometter posso al loro giudizio , dai 
quali essi assolver mi posson eon una sentenza, 
che Voi' impegnato vi siete di ratlificar nel Cie- 
lo, se io ho meritato di placare la misericordia 
.Vostra col mio pentimento, e col mio dolore. 
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2 .° Pruova di sincerità, e di umiltà nell’ ac- 
cusa. Io mi accuserò dunque , Signore, di tut- 
t’ i miei peccati non solo innanzi a Voi, ma in- 
nanzi al Ministro ancora, che vi rappresenta, e 
gli scovrirò il fondo del cuor mio. Gli dichia- 
rerò le mie mancanze ne’ termini li più sempli- 
ci, i più chiari, i più precisi. Sarò innanzi a lui 
come quell’ Isdraelita semplice, e senza masche- 
ra che non conosceva nè la dissimulazione , nò 
1’ inganno. I falli vergognosi, e grossolani saran 
messi sotto de’ suoi occhi con la stessa sinceri- 
tà, clic i più leggieri. Non userò di alcun rag- 
giro per dissimularli, di alcun velo per occul- 
tarli, di alcun pretesto per giustificarli. Non af- 
fetterò di esser più colpevole che non sono ; 
non esaggererò le mie colpe con una umiltà ma- 
l’ intesa. Niente uscirà da’ limiti della esatta ve- 
rità, e stando ne’ suoi limiti, troverò sempre aba- 
stanza di che umiliarmi. Accusandomi delle colpe, 
che mi sembrassero veniali, non ne parlerò con 
quel tuono di freddezza, e di negligenza, che 
suppone di esserne poco dispiaciuto, e meno com- 
mosso ancora. Penserò che tutto ciò, che vi di- 
spiace , che lutto ciò clic vi oifende , tutto ciò , 
che porta seco una disobbedienza solenne a' V o- 
Stri comandamenti^ è un peccato degno di pian- 
to , un mal pericoloso, quando se ne contrae 
^abitudine , un male che spesso non c separato 
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dal peccato grave, che per nn intervallo quasi 
impercettibile ; e che finalmente questo è non 
riconoscere i Vostri Sovrani diritti, che di com- 
metterlo senza timore , e di accusarsene senza 
dispiacere. 

3.° Pruova di pentimento , e di dolore nella 
contrizione. Questa è come l’anima, e il fonda- 
mento vero della nostra interna purificazione. 
Vi son delle circostanze, nelle quali l’esame, e 
la confessimi de’ peccati esser posson suppliti 
dal desiderio , ma niente supplisce al pentimen- 
to, e alla detestazion del peccato. Questo è dun- 
que il sentimento di cui debbo esser singolar- 
mente occupato, allorché preparar ini voglio al- 
la Comunione. Perchè, Signore, io vi 'ho offeso, 
vi ho disobbedito, ho disprezzato le Vostre Leg- 
gi, e le Vostre minacce, e ini son rivoltato tan- 
te volte contro 1’ Onnipotente ! Perdonatemi , 
mio Dio , e non mi giudicate secondo il rigore 
di Vostra giustizia. Se divenuto sono, per la mol- 
titudine de’ miei peccati, un figliuol dell’ ira , e 
delle tenebre •, fate che divenga per effetto del- 
la misericordia Vostra un f igliuol della grazia, 
e della luce. Son ricorso a Voi , Signore , non 
mi rigettate , non mi perdete. Ilo meritato lo 
sdegno Vostro, ma io spero nella Vostra bontà. 
Metto tutta la mia confidenza nc’ morii’ infiniti 
di quel Sangue adorabile, clic Voi avete volu- 
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to spargere volonlieri per me. I miei peccati si 
presentano in folla allo spirito mio, e nel dolor, 
eh’ essi ini caggionano, a Voi in’ indrizzo per 
dirvi: Voi, che mi avete J ormalo, abbiate pietà 
di me . Grande Iddio ; io vi presento il cuor mio. 
Voi conoscete ancor meglio di me ciò, eh’ esso 
fc , e ciò, che esser dee. Voi conoscete i miei 
peccati più di me medesimo, che li ho commes- 
si; più rischiarato su de’ miei doveri, che io, 
che li ho violali : guaritemi , Signore , perdo- 
nandomi le mie iniquità. Voi sapete che io non 
sono che debolezze, c infermila ; ma Voi, mio 
Dio, Voi siete la sorgente della forza, e della 
vita, e la Vostra misericordia e più grande che, 
la malizia nostra. 

Propizio Iddio, rivolgetevi verso di me, e li- 
berate l’ anima mia da’ legami funesti, che La ten- 
gon presa, involgetevi verso di me ; ma non mi 
guardate con quelli occhi terribili, e minaccio- 
si, che fau tremare i peccatori, e che li discac- 
eiou dalla presenza Vostra. Ghiaie piuttosto so- 
pra di me que’ sguardi, che li allettano, c che 
lì rassicurano. 

Allontanatevi da me occasioni pericolose, che 
condotto mi avete al peccato. Io sento che il Si- 
gnore esaudisce la voce delle mie lagrime. Il 
grido de’ peccali miei era giunto sino al suo 
Trono; ma Egli noni’ ha ascoltalo, perchè chie- 


Digitized by Google 



9 * 

dea contro di me vendetta, e mi ha dato tempo 
di ritornare a lui per mezzo della penitenza. 
Il grido delle mie lagrime presentemente s’ in- 
nalza sino a lui, ed Egli l’ascolta, perchè im- 
plora la sua misericordia per me. 

Io mi era separato da Voi col peccato, o Dio 
di pace ; o unico centro della mia felicità , e 
del mio riposo ! Ma oggi mi ci avvicino con la 
mia penitenza. Questo peccalo innalzato avea 
tra Voi, e me un muro di divisione, mala cle- 
menza V ostra, e la mia contrizione si uniscono 
per rovesciarlo. Ilo detto : io riconoscerò il mio 
errore , e me ne accuserò in presenza del Si- 
gnore ; e vedendomi da compunzione, e da do- 
lor penetrato me 1’ ha rimesso , e me 1’ ha 
perdonalo. 

lavatemi, Signore, purificatemi secondo la mol- 
titudine delle misericordie, che in Yoi sono. 

Allorché la penitenza mia corrisponde al mio 
peccato , la bontà V ostra corrisponde alla mia 
penitenza. Il rimedio è proporzionato : che di- 
co? Esso è superiore al male. L’abbondanza de’ 
miei peccati dà luogo alla soprabbondanza della 
grazia Vostra; la moltitudine delle Vostre mi- 
sericordie cancella , e sormonta la moltitudine 
delle mie iniquità. 

Io vi offro, Signore , il sacrifizio di un cuor 
contrito, ed umiliato; metto questo cuore nelle 
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mani Vostre, a Voi lo conseguo, e a Voi P ab- 
bandono ; Voi ne fate un cuor puro , un cuor 
nuovo, un cuor degno di possedervi. 

Colmo, e penetrato da quésti sentimenti, sarò 
trasformato , Irasfigurato : diventerò una nuova 
creatura in Gesù Cristo ! Si aprirà il Cielo per 
colmarmi delle sue benedizioni, e delle sue gra- 
zie. Sarò tutto circondato da’ raggi del Sole di 
giustizia. Il lame della pietà brillerà sul mio vol- 
to ; le mie veste saran più bianche che la neve. 
Ascolterò la voce del Cielo che mi dirà: Va pur 
figliuol mio, ti son rimessi i tuoi peccati : io lo 
voglio, sii pur guarito, sii purificato: Va pure, 
e non peccar mai più. 

Mi alzerò allora pien di consolazione e di gio- 
ja, e le mie ossa esalteranno di allegrezza. Can- 
terò un cantico di lodi e di rendimento di gra- 
zie a Dio, che è mia salute, e gli dirò : Signo- 
re , Voi avete spezzati i mìei legami , ed io vi 
offrirò un sacrifizio di lode • Io era morto per 
Io peccato, e Voi mi avete restituito la vita. O 
anima mia, benedic’il Signore, e che tutto ciò, 
eh’ è in me glorifich’ il suo santo Nome ! Bene- 
ditelo, e non perdete giammai la memoria dei 
beneficii suoi. Egli è che mi ha perdonato tut- 
t’i peccati, che esaudisce i voti miei, che gua- 
risce i miei mali, c che mi rende, come all' a- 
quila il vigor primiero di mia giovinezza. Io lo 
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area offeso, ed Egli non ha voluto punirmi ; so- 
no a lui ricorso, e si è ricordato della miseri- 
cordia sua. 

Egli ha gettato i miei peccati nel fondo del 
mare , li ha messi più lungi da me che non lo 

è 1’ Oriente dall! Occidente Un padre non 

ha tanta compassion del suo figliuolo, quanto 

ne ha Egli di coloro che lo temono Cosa 

gli renderò per tanti leni , de’ quali mi ha ri- 
colmato ! Prenderò il Calice della salute. Dopo 
di essermi uu trito del pane di lagrime, per pu- 
rificarmi, andrò per fortificarmi a ricevere, quel 
pane di Aser, che fa le delizie de ’ Re : di co- 
loro cioè , che stabilito hanno ne’ loro cuori il 
regno della grazia , e l’ impero della virtù. 

Ma qnal nuovo tumulto si solleva nel cuor 
mio ! Quale inquietitudinc mi sorprende, e mi 
arrestai lo vado a nudrirmi di Gesù Cristo, io 
vado ad unirmi alla sua propria sostauza ; ma 
allorché entrato sarà nell’ anima mia , Egli che 
ne esamina tutte le macchie, non vi troverà piu 
cosa , che indegna sia della santità sua ? Potrà 
dir come altra volta, allorché entrò nella casa 
di Zeccheo: Oggi la salute è arrivata in que- 
sta casa. La mia accusa è stata essa intera, ed 
esatta? La mia contrizione, non ha niente ec- 
cettuato? Sono interamente lavato, e purificato j 
sono io, in una parola, una creatura nuova? 
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Non vi è che un uom vivente , e risorto alla 
grazia , che ricever possa questo Pane di vita. 
Lo sono agli occhi Vostri o mio Dio! e non 
porlo io il nome di vivente, benché sia morto ! 
Il Signore entrando nell’ anima mia , la posse- 
derà in pace? Il Cristo, discendendovi, non di- 
scenderà nella corruzione? Qui non vi ha al- 
cun mezzo tra la colpa, p, l’innocenza. Se non 
ho la grazia santificante , escluso esser deggio 
dalla sala del Festino. Se la mia lampada è estin- 
ta, Voi più non mi conoscete, e scacciato esser 
deggio dalla presenza Vostra. Se non sono un 
vaso di gloria e di onore, io son da quel mo- 
mento un vaso dì olhrobrio , e dì ignominia , in- 
degno di ricevere il Santo de' Santi ; e se non 
sono a sufficienza puro per entrare nel Vostro 
santuario , ne son dunque il profanatore. 

Ahimè, Signore, forse quest’ anima che sem- 
brami purificata, non 1' è ancora ahastanza per 
ricevervi ! Voi vi vedrete forse ancora delle mac- 
chie , che ini sono sfuggite! Ma Voi riguarde- 
rete la rettitudine , e la sincerità del mio cuo- 
re. Voi sapete eh’ esso vuol esser vostro since- 
ramente , e che detesta generalmente tutto ciò, 
che può dispiacervi. Voi ascoltate la voce de’ 
desiderii suoi, e Voi vi occuperete di ciò, che 
gli manca, perchè sapete eh’ esso non vuol tra- 
scurar nulla, nè nulla risparmiar vuole per acqui- 
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starlo. Se discovrite in me taluno di quell' in- 
visibili nemici, eh’ io non conosco, Voi li dis- 
siperete , e stabilirete la pace in un luogo ove 
essi vorrebero mantener la guerra. Se vi resta 
qualche miserabile scintilla d’ un fuoco nascosto 
sotto alla cenere, Voi la farete sparire-, se ta- 
luno di quell’ incogniti peccati , de' quali parla 
il Profeta, Voi me lo perdonerete, e finirete di 
cancellarlo col divin tatto della Vostra pura im- 
macolata Carne. 

4 Q Pruova di coraggio , e di perseveranza 
nelle risoluzioni. 

Questa pruova consiste primieramente in una 
ferina, e solida risoluzione di evitare il pecca- 
lo ; in secondo luogo , in una coraggiosa riso- 
luzione di soddisfare la divina Giustizia con 1’ e- 
spiazion del persalo. 

i.* Risoluzione ferma e solida di evitarlo. Se 
un uom si purifica dice il Savio, per aver toc- 
calo un Corpo morto , e che viene a toccarlo 
un altra volt ancora , a che gli servirà la sua 
prima purificazione ! Eccoti guarito , disse il 
Salvatore al paralitico, guardali di ricader nel 
peccato , per timor che non ti avvenga i/ualche 
cosa di peggio. 

L’ eviterò dunque , questo peccato, lo fug- 
gito, lo temerò più che la morte. I.o guarderò 
con orrore , con un timore , che giungerà fino 
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allo spavento, ed al soffocamento del cuore. Mi 
allontanerò da tulle le occasioni, nelle quali ho 
pnr troppo sperimentato la debolezza della mia 
virtù, e la forza della mia abitudine. Fortifita- 
lemi Signore , in queste sante risoluzioni , ehe 
avete voluto ispirarmi Voi stesso. Che si cono- 
sci da ogg’ innanzi dalla saggia modestia de’ miei 
discorsi , e della regolarità della mia condotta , 
che Voi siete meco. Terminate 1’ opera che la 
inano Vostra ha cominciata dandomi la grazia 
di perseverare nelle vie della giustizia. Così cor- 
rispondendovi, opporrò una fermezza impertur- 
babile alla violenza delle mie inclinazioni; un 
freno di carità , di discrezione , e di saviezza , 
e limiti di circospezione alla leggerezza delia mia 
lingua : una siepe di spine a’ fatali adescamenti 
della volontà , agli avvelenati discorsi del mon- 
do, ed alle impure suggestioni dello spirito del- 
le tenebre. 

Voi siete immutabile. Signore, Voi non cam- 
biale giammai: Voi solo siete stabile, e dure- 
vole, niente turba, niente altera la purezza in- 
corruttibile dell’essenza Vostra divina. Ma l’uo- 
mo è il trastullo della sua incostanza , e della 
sua debolezza. . Egli è simili a quelle leggieri 
foglie che il vento porta via; a que’ flutti inco- 
stanti , che s’ innalzano , e che si abbassano ; a 
quelle fragili canne , che non hanno consisten- 
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z alcuna. La ineguaglianza de’ suoi umori , la 
varietà de’ suoi capricci , il tumulto delle sue 
passioni, il perpetuo trascino de’ movimenti con- 
trarii, e incerti. Appena è Egli ritornato a Voi, 
che vi lascia per ritornare al inondo-, appena ha 
fatto un passo nelle vie della pietà , che ne fa 
un altro per allontanarsene j appena Voi lo 
avete perdonato, ch’egli si rende colpevole j ap- 
pena si è rialzato dalla sua caduta, che un al- 
tra volta ricade ; appena è liberato dalla sua 
schiavitù, che riprende nuove catene. Niente di 
iisso, niente di ordine nella sua inquieta, e 'ir- 
regolar condotta. Sostenetemi dunque, Signore, 
rendete stabili i passi miei. Che la Vostra pro- 
pizia , e misericordiosa mano , che mi ha trat- 
to dell’abisso, m’impedisca di ricadérvi 5 che 
essa prevenga le mie ricadute, e i miei travia- 
menti : che il Vostro braccio sia sempre 1 ’ ap- 
poggio mio. Quanto forti, quanto pericolosi es- 
ser possano i nemici di mia salute , io son si- 
curo di vincerli combattendo con Voi. 

2.® liisoluzion coraggiosa ili espiare il pecca- 
to. Bisogna clic sii punito in colui che ha avu- 
to la disgrazia di commetterlo. Quando il Si- 
gnore esercita con noi la sua misericordia, de- 
rogar non pretende a’ dritti della giustizia - , bi- 
sogna clic questa giustizia sempre sia vendicata, 
e soddisfatta con l’espiazion del peccalo. Che fa- 
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rò per soddisfarla? OlYrirò al Signore un sacri- 
ficio di espiazione , sottomellendomi umilmente 
a tulle le disgrazie, che la provvidenza può in- 
viarmi, a tult’ i colpi, co’ quali può percuoter- 
mi , a tutte le contradizioni , che mi farà spe- 
rimentare. Adempirò in uno spirito di peniten- 
za tutte le soddisfazioni, che mi saranno impo- 
ste dal Ministro di Gesù Cristo , che esercita 
sopra di me il giudizio dello stesso Dio. Segui- 
rò i suoi consigli, per aggiungervi nuove mor- 
t ideazioni , c non dimenticherò cos’ alcuna per 
uscir dalle sue mani con un’ anima interamente 
purificata , e in istato di presentarsi alla Men- 
sa del Signore , senza timor di profanarla. 

Possino, o mio Dio, queste salutevoli ripruo- 
ve rendermi degno, quanto io posso esserlo, di 
partecipar con frutto del più santo de’ Misteri. 
Io mi sono esaminato; esaminatemi Voi stesso, e 
non permettete che mi ci accosti giammai sen- 
za essere purificate a bastanza, per non trovar 
la mia condanna , c la mia perdita in un Sa- 
cramento , che esser dee la mia salute. 
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QUARTO GIORNO 

I’reCIIIERE TER LA JVlESSA, CHE INCESI 
PRIMA DELLA COMUNIONE. 

ALL’ INTROITO. 

Domandare a Dio la grazia di comunicarci 
degnamente. 

Entro, Signore, nel Vostro Santuario , per 
ritrovarvi la vita e ’l nutrimento dell’anima mia. 

Sono a sufficienza puro per comparire innanzi a 
Voi, e per unirmi a Voi? O Dio, giudicate- 
mi, e degnatevi di farmi conoscere il giudizio 
Vostro. Voi uon dovete esser ricevuto che dal- 
la Nazion santa ; da quelli clic son penetrali da 
un sincero desiderio di possedervi, c di piacer- 
vi. Gli nomini ingiusti, e peccatori non son de- 
gni di accostarsi a Voi: non permettete, Signo- 
re , che con essi mi perda. Insegnatemi a ben 
distinguere il Vostro adoratile Corpo, ed a co- 
noscere il prezzo del Saugue Vostro. Perchè l’a- 
nima mia è ancor presa da inquietitudine, e da 
tristezza alla vista de’ santi Vostri Altari? Io vi « 

son chiamato dall’ aiuole, c condottovi dalla spe- 
ranza. Illuminatemi, Signore, fate risplendere 
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agli occhi miei quel lume della Fede, che non 
differisce giammai da quello della verità. Non 
permettete, che vi disonori con un’omaggio pro- 
fano, e sacrilego. Purificate il cuor mio, so- 
stenete la debolezza mia. Inviatemi dal Cielo 
quella sublime sapienza, che fa sentir nella gio- 
vinezza nell’ età la più cieca, e la più inconsi- 
derata dalla nostra vita, tutta la dignità de’ Vo- 
stri Sacramenti, tutta la santità delle Vostre leg- 
gi, e tutta la maestà della presenza Vostra. Spe- 
ro in Voi, Signore, \ oi ispirato mi avete la con- 
iìdeuza, che al Vostro Santo Monte mi condu- 
ce. Se mi spaventa la mia indegnità, la Vostra 
bontà mi rassicura. Riceverò in me un Dio, che 
teme la mia perdila , e che non vuole , che la 
salvezza mia. Pubblicherò le sue Iodi; ammire- 
rò gli effetti prodigiosi della sua divina carità. 
O Dio onnipotente, che date il Pane del Cielo 
a coloro, che vivon sulla Terra, datemi tutto il 
fervore di quelle anime beale, che con "V oi re- 
gnano in Cielo. 

slL CONFITEOR. 

Umiliarsi alla vista de' proprii peccati. 

Ho peccalo, Signore, ho violalo i Vostri co- 
mandamenti. Tutto ciò, che servir dovea a ren- 
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dermi gradilo agli ocelli Mostri, è sialo impie- 
galo a rendermi colpevole; i mici pensieri, le 
mie parole , le azioni inie , tulio ciò che è in 
me , tulio ciò , che vien da me , io riferir lo 
deggio a gloria Vostra. Voi non mi avete crea- 
to che per amarvi, e per ubbidirvi. Sono sta- 
to poco sottomesso a’ doveri dell ubbidienza, e 
infedele a quei dell’ amore : lo contesso , 1' at- 
testo, lo conosco a mia confusione, e a mia ver- 
gogna. Non cerco ili giustilicarm’ innanzi a Voi . 
£’ per mia colpa', si è per mia colpa, che ho 
peccalo, non saprei ridirlo a bastanza per ren- 
der omaggio alla verità , e per umiliare il mio 
orgoglio. Le Vostre ispirazioni, i Vostri soccor- 
si, le Vostre grazie non ini sono inancate mai ; 
ma io le ho rigettate. Voi mi avete dato un cuor 
retto ; Voi avete impresso nell’ anima mia uno 
spirito di religione e di giustizia : io ne ho a- 
busato. Le mie mancanze sono stale frequenti , 
moltiplicale, c grandissime ancora, poiché era- 
no bastanti per dispiacervi. O mio Dio ! ardirò 
di presentarmi al Festino degli eletti, per man- 
giai v’ il Pan degli Ang-eli. Vergine santa , che 
prima di ine foste il Tempio del Verbo fatto 
Carne ; santo Precursore ; Angelo del diserto , 
che gli preparaste la via ; fedeli Discepoli , che- 
1’ ascoltaste con tanta docilità , e che il riceve- 
ste con tanta fede in quella misteriosa Cena , 
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«li e io vado a celebrar dopo di Voi ; anime be- 
ate , che lo possedete nel Cielo , e che godete 
di tutt* i tesori della divinità sua, senz’ombra, 
e senza velo , unitevi a me , chiedetegli grazia 
per me : Voi gli parlerete , od Egli vi esaudi- 
rà : la sua stessa misericordia parlerà, e disar- 
merà l’ira sua. 

Perchè non posso io, o mio Dio, riceverv’ in 
un cuore così puro, come quello della Vostra 
santa Madre , così penitente , come quello del 
più gran Profeta, cesi docile, che quello dei 
Vostri Discepoli, così fervente, che quello di 
tutti quei Beali che Voi avete coronati! S» clic 
i loro sentimenti sono al di sopra della debo- 
lezza mia ; ma se non mi è possibile di averli, 
mi sia almen permesso di desiderarli. 

AL KYRIE ELEISON. 

Implorare la misericordia di Dio. 

Abbiale pietà di me, Signore : Ahimè ! Se Voi 
osserverete tutte le mie iniquità, non potrò esi- 
stere innanzi a J oì : come potrei dunque unir- 
mi intimamente con Voi! L’uomo a Voi para- 
gonato non è che un vile ammasso d’errori, d’in- 
fermità , e di debolezze : come oserò accostar- 
mi a Voi ! Se V oi non mi guardate con occhi 
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di miseiieordia ; sarò fulminato, sarò annienta- 
lo da uno sguardo solo della Vostra giustizia} 
ma i giorni felici della propiziazione non sono 
ancora finiti per me : i giorni d’ ira e di ven- 
detta sono ancor differiti. Posso invocare il Vo- 
stro Nome ; posso chiamarvi mio Salvatore , e 
mio Padre. Mi trovo qui in un Temp o, in cui 
non rimiro che segni di Vostra bontà; innan- 
zi ad un Altare su di cui non siete presente che 
per compartir grazie. Mi accosterò dunque con 
confidenza a questo trono della misericordia , 
dicendovi : Signore , aitiate pietà di me ! Que- 
sta voce parte dal fondo del cuor mio. Io ve lo 
dico con la stessa compunzione di Daviddc; con 
la stessa fede del cieco di Gerico: dimenticate i 
miei peccali , dissipate le mie tenebre. Questo 
misterioso convito non è stato preparato che per 
li figliuoli della 'Luce', la bontà Vostra mi ci 
chiama , la sola misericordia Vostra può ren- 
dermi degno di esservi ammesso. 

AL GLORIA IN EXCELSIS. 

Render gloria a Dio, e chiedergli la pace. 

Gloria a Dio nel più alto de ’ Cieli, e pace 
agli uomini in Terra, che sono di tuona volon- 
tà. Questo è il cantico clic fu cantalo dagli An- 
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geli del Presepio di Beltelemme: non lo canle- 
rò io , Signare, -vedendovi nascosto sotto i den- 
si veli che vi contengono? Qual gloria per l’On- 
nipotente Iddio, che assiso sla nel più alto dei 
Cieli! Qual pace, qual consolazione per s,li uo- 
mini di buona volontà , che sono sulla Terra ! 
Gloria a Dio, la cui giustizia è vendicata per 
mezzo del sacrificio perpetuo d’una vittima cosi 
nobile. Pace, e consolazione, agli uomini di buo- 
na volontà che son sulla Terra , c che veggo- 
no un Dio annientarsi tutt’ i giorni per sal- 
varli , e per nutrirli con la sua propria sostan- 
za. Vi lodo , Signore , vi benedico, vi adoro, vi 
amo, vi ammiro. Io resto sorpreso, rapito, tra- 
sportalo alla vista di tanti miracoli di genero- 
sità, e di amore. Non ne profitterò io ? Farò che 
a me diventino inutili per le criminose dispo- 
sizioni del cuor mio ? Vorrò perire Vostro mal- 
grado, ed a dispetto di tutt’ i sacrifica che Voi 
fate per salvarmi ? Riggetterò ancora quella pa- 
ce che Voi mi offrile? Non mi sforzerò di ac- 
quistare quella buona volontà , che n’ è la sor- 
gente ? Calmale , o mio Dio, la crudel guerra, 
che si solleva sì spesso nel cuor mio, e che fa 
sì, clic la carne combatta contro dello spirito : 
allontanate da me sopra tutto quella colpevole, 
e sediziosa guerra, clic i peccatori vi dichiarat- 
ilo , contro di V oi combattendo. 
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'ALLA LETTURA DELL’ EPISTOLA, 

E DEL VANGELO 

Domandare a Dio la grazia di praticare 
le massime che sono in essi spiegate. 

Ma qual sarebbe, o mio Dio, il frutto de’ miei 
sterili affetti, se io non ascoltassi questa divina 
parola, che mi è annunziala da’ Vostri Profeti, 
da’ Vostri Apostoli, e da’ Vostri Evangelisti! 
Quanto non debbo io esser colpito dalle minac- 
ce , e penetrato dulie promesse eli’ essi mi fan- 
no in Vostro nome; e che avete Voi stesso det- 
tale ? Il Vangelo è opera Vostra, niente vi si 
scorge elle uscito non sia dalla Vostra scienza 
divina. Venite, imprimete nel cuor mio quel- 
le celebri verità , che portau seco loro tutto il 
peso dell’ autorità Vostra ; e tutt’ i lumi della 
sapienza Vostra. Che questo sacro lume mi ri- 
schiari, e meni i passi miei nel sentier della giu- 
stizia. Ditemi incessantemente ciò, che dicea Mo- 
se allor’ agli Ebrei : Ecco quel che dice il Si- 
gnore', ecco ciò che vi comanda: ecco ciò, che 
vi proibisce. O sante Leggi! O sublimi, e sa- 
lutevoli massime. Ahimè , io vi ho mille volle 
dimenticale , e abbandonale ; ma il Dio di ve- 
rità , unendosi a me , mi concederà il dono di 
comprendervi , e la forza di praticarvi. 
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Fare un’ atto di Fede sulla presenza reale 
di Gesù Cristo nella Eucaristia. 

Io credo, Signore, non solamente, clie Voi 
siete un solo Dio, esistente in tre distinte per- 
sone , clic malgrado, la loro distinzione , non 
sono , che una sola , e indivisibil sostanza. Ma 
credo ancora, che Voi siete qui realmente pre- 
sente per darvi a me. Credo, che Voi rinnova- 
te in questo Sacramento del \ ostro Corpo , e 
del Vostro Sangue li stessi misteri, che io leg- 
ge nel Vostro Vangelo. \ i ritrovo il mistero 
della Vostra nascita, vedendovi su 1’ Altare co- 
me nuovamente nato, e ne’ lini involto, e poco 
conosciuto , se ciò non è solo, dei Spirili Cele- 
sti , e degli umili ; il mistero della V oslra vita 
nascosta vedendovi dimenticalo, e abbandonato} 
il mistero di Vostra morte, vedendov’ immola- 
to ogni giorno su di questo Altare, come lo fo- 
ste sulla Croce; il mistero della Vostra sepol- 
tura, vedendovi sepolto nel '1 abernacolo , co- 
me nella tomba : il mistero della Vostra Risur- 
rezione , vedendovi nudrire gli uomini della 
Vostra gloriosa Carne , c liberati per sempre 
dall’ impero della morte. 
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Non invidierò dunque più la felicità di quel- 
li, che vi han veduto in tHtto il corso della Vo- 
stra vita mortale; non sentirò nè i dispiaceri, 
nè le impazienze di que’ Re, e di que’ Profe- 
ti , che desideravano di vedervi. La mia Fede 
mi discovre qui tutto ciò, che han visto gli Apo- 
stoli , tutto ciò, che i Re ed i Profeti han de- 
siderato di veder con tanto ardore. 

ALL' OFFERTORIO. 

Offrirsi a Dio : pregarlo di santificarci. 

Quello che il Sacerdote vi offre , Signore j 
non è ancora, che una terrena sostanza ; ma di- 
verrà tra poco la Carne di Gesù Cristo , per 
la virtù della parola Vostra. O Dio onnipoten- 
te, io vi offro il cuor mio, lo metto nelle Vo- 
stre mani ; degnatevi di cambiarlo , di trasfor- 
marlo , di consacrarlo. Dite solo una parola , e 
sarà santificato. Imprimete di nuovo in esso l’ im- 
magine Vostra, che vi è stata tante volte can- 
cellata, o sfregiata dal peccato, cambiate le sue 
viziose inclinazioni in quella beata inclinazio- 
ne , che fa amar la virtù. Distruggete, annien- 
tate quest' uom di peccalo che è in me , con 
altrettanta sollecitudine , con cui distruggete 
quelle sostanze, delle quali non ve ne resterà 
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nitro, clie le sensibili apparenze. Che io diven- 
ga in un istante, col soccorso della Vostra gra- 
zia , e colla fedeltà mia a riprodurvi un uomo 
celeste , un uomo nuovo , un uomo degno di 
possedervi sulla Terra, e di regnare eternamen- 
te con Voi nel Cielo. 

AL LAVABO. 

Dimandare a Dia la purità necessaria 
per comunicarsi degnamente - 

O Dio puro e santo , che un tempo diceste 
ad un de’ Discepoli Vostri j Se io non ci lavo, 
voi non acerete parte con me ; spandete oggi 
sopra di me quell’ effusioni salutari della gra- 
zia Vostra, che lavano, e purificano le anime 
nostre. Io vado a presentarmi alla Vostra sacra 
Mensa j avrò parte a quel Pane di vita ; che 
non debb’ esser ricevuto , che da’ figliuoli del 
Vostro Regno. Riceverò questa nascosta manna, 
che non è offerta che a’ vincitori del mondo e 
del peccato. Sono io del numero di quelli che 
1’ han vinto ? Ahimè ! esso mi ha vinto , ed io 
ho avuta la disgrazia di sottomettermi al suo 
impero. Cancellate dunque , o Signore , le mi- 
nime tracce puranche di quelle vergognose mac- 
chie, che esso ha lasciate nel mio cuore. Non 
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soffrile che l’ anima mia perisca con quella de- 
gli empii. Se non ho camminato nell’innocenza, 
liberatemi dalle mie iniquità. 

AL PREFAZIO. 

Unire i suoi omaggi a c/uelli , che gli Angeli 
e i Santi tributano a Gesù. Cristo nel Cielo. 

Che ascolto ! Questa è del Vostro Ministro 
la voce, che mi dice di dimenticar la Terra, 
per elevare il mio spirito, e ’l cuor mio al Cielo. 
Che veggo colà , mio Dio ! Angeli che vi ado- 
rano, Potenze celesti, che s’inchinano a Voi 
d’ innanzi , anime pure , che vi contemplano , 
che vi amano , che vi ammirano , e che fanno 
le delizie loro di esser con Voi. Ahimè! che 
questo spettacolo è proprio per umiliarmi! Co- 
me ! riceverò io in me quello stesso Dio , che 
con tanta gloria regna nel Cielo! Ah Signore, 
non son neppur degno di unir la mia voce ai 
cantici de’ Santi! Voi me l’ avete permesso mio 
Dio , ed io li supplicherò tutti di secondare i 
miei deboli sfarzi. 

Santo , Santo , Santo , il Dio degli Eserciti. 
Tutto il Cielo risuona delle sue lodi 5 tutto l’u- 
niverso è ripieno della sua gloria : Egli viene 
per discendere in me, Egli vien ad unirsi a me. 
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Appena onorar posso la grandezza sua ; ed Egli 
degnasi di comunicarmi tutta la pienezza della 
sua divina essenza. 

AL PRINCIPIO DEL CANONE. 

Pregare' per la Chiesa, pel Pontefice, 
pel Re , e per lo Regno. 

Le mie preghiere , o mio Dio , non deggion 
giammai essere più ferventi , più estese , e agli 
occhi V ostri più gradite , che nel momento, in 
cui son pronto a ricevere dentro di me il so- 
vrano dispensatore di tutte le grazie. Propizio 
Dio , esaudite i voti miei. Benedite questa san- 
ta Chiesa, alla quale Voi unito mi avete per 
mezzo della grazia del Battesimo , e che oggi 
mi apre i suoi tesori dandomi il Corpo, e il San- 
gue del suo Sposo divino; Benedite il capo dei 
Pastori, i Vescovi, i Sacerdoti, e diffondete so- 
pra di tutti quelli, che Voi chiamati avete al 
sacro ministero lo spirito di zelo, e di santità. 
Mantenete in essi la purità della Fede, e ren- 
detemi sempre docile alle loro sante istruzio- 
ni. Proteggete questo Degno ; accordate parti- 
colari grazie al Monarca , che lo governa , e a 
tutti quei , che per vincolo di sangue gli ap- 
partengono. Date una benigna occhiala sopra tut- 
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t’ i Fedeli, che meco assiston ora al Vostro sa- 
crificio. Sostenete i deboli , e consolate i pove- 
ri, e gli afflitti: guarite i peccatori, illumina- 
te i ciechi , riducete gl’ impenitenti. Vi priego 
per tutti , Signore , perchè so , che il Dio di 
tutti Voi siete j che per lutti vi sacrificate , e 
che volete, che noi lutti non facessimo, che un 
sol corpo , e che animati fossimo dal medesimo 
spirito. 

. ALLA ELEVAZION DELL ’ OSTIA. 

Adorare Gesù Cristo realmente presente 
- nell Eucaristia. 

Egli è qui il mio Salvatore, il mio Dio. Egli 
si nasconde per non abbagliarmi con lo splen- 
dore della sua gloria. Quel che compariva più 
non esiste. Le sostanze terrene sono state di- 
strutte , e rimpiazzate dalla Carne adorabile di 
un uomo Dio , che non apparisce. Quelle pa- 
role hanno in un’ istante operato sì grandi pro- 
digi! . Sì, questo è il Re del Cielo, questo è 
il Re del Mondo , e il Dominatore delle nazio- 
ni, che presentemente è nascosto sotto queste 
apparenze: Venite dunque : adoriamo il Signo- 
re, e prostiamoci a lui d’ innanzi. Pieghiamo il 
ginocchio acanti al Dio, che ci ha creati-, per- 
chè Egli c nostro Dio, e noi siamo il popol suo. 
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O sovrano Padrone della natura, io vi adoro ; 
e qnanlo più mi credo obbligato di abbassarmi 
alla presenza Vostra , più son commosso dalla 
grazia , che mi fate dandovi a me ; più stordi- 
to io sono dell’ onore che avrò di ricevere nel 
mio cuore colui , innanzi al quale ogni ginoc- 
chio dee piegarsi nel Cielo , sopra la Terra , e 
nel? inferno. 

PROSEGUENDO IL CANONE. 

Si son aperii Cieli, il Santo de’ Santi è di- 
sceso sopra la Terra. Un Altare è ora il Tro- 
no su di cui risiede la Maestà dell’ Altissimo. 
Gli Angeli lo circondano; e con i più vivi sen- 
timenti del rispetto o dell’ amore , essi lo ri- 
compensano del disprezzo, della dimenticanza, 
e dell’ indifferenza degli uomini. 

Che fate Voi , Signore , mentre che queste 
sublime Intelligenze si annientano a Voi d' in- 
nanzi ? Pensate alla mia salvezza. Vi offrile al 
Padre Vostro come una vittima di propiziazio- 
ne per li peccati de’ vivi , e de' morti. Ardete 
di desiderio di unirvi a me; m’ invitate tenera- 
mente ad aprirv’ il cuor mio. 

O Re della gloria , perchè correte così, die- 
tro d’ una vile creatura ! Da che può ella dun- 
que aver meritato le Vostre cure amorose ! Ahi- 
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me ! che mille volte se ne’è resa indegna co* snoi 
peccati! Ma che dico! non siete qnì Voi per 
cancellarli ; non vi offrite Voi alla divina Giu- 
stizia , come una vittima per la redenzione dei 
peccatori! O mio Dio, mirate il Vostro Cristo • 
Io non son in alcun modo capace di placare , nè 
di sodisfare la Giustizia V ostra ; ma io non mi 
presento solo al Trono della Vostra grazia; io 
meco vi offro l’amatissimo Figliuol Vostro. Se 
Voi non vedete in me, che l’ immagin del pec- 
cato , trovate in lui la più pura santità , e la 
più perfetta. Mirate questo immaculato Agnello 
disteso come morto su di questo Altare ; ascol- 
tate la voce del Sangue suo : Egli lo versa so- 
pra di me , per purificarmi , e per mezzo suo 
io diventerò degno di unirmi a lui. Dopo di aver- 
velo offerto come vittima , avrò la confidenza 
di riceverlo come nutrimento. 

AL PATER. 

'Applicare alla Comunione le sette dimande 
dell ’ Orazion Domenicale. 

O Padre mio , che regnate ne’ Cieli venite a 
regnare nell’ anima mia ! venite a santificarla 
colla Vostra presenza. Venite a sottometterla al- 
la Vostra santa volontà, a renderla pieghevole, 
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e docile alle ispirazioni della grazia Vostra. Nu- 
tritela oggi di questo misterioso Pane che satol- 
la la sua fame, e che mantiene la salute, eia 
forza. Estinguete nel mio cuore lutt’i sentimen- 
ti dell’odio, e della vendetta, e perdonatemi co- 
me io perdono. Datemi quella sapienza, che evi- 
ta le tentazioni, e quella forza che ne trionfa, 
allorché sono inevitabili. Liberatemi da tutt’ i 
mali, che mi opprimono, e che gemer mi fan- 
no. Vengo a Voi, come un figliuolo al Padre, 
per esser nudrito ; come un colpevol servo aj 
suo Padrone , per esser riconciliato j come un 
suddito al suo Re, per esser protetto j come uu 
afflitto all’ unico suo ristoro, per esser consolato. 

ALL AGNUS DEI. 

Agnello di Dio , che cancellate i peccati del 
Mondo , vittima pura, ed immaculata , che sola 
soddisfar potete la giustizia d’ un Dio offeso , 
degnatevi di farmi parte de’ meriti del Vostro 
sacrificio , e di quelli della Vostra innocenza. 
C.ie lezioni di umiltà, di dolcezza , di carità, 
di pazienza non mi date Voi ! Imprimete que- 
ste virtù nell’anima mia, affinchè sia per Voi 
una dilettevole dimora, ove riposar possiate, 
tome nel soggiorno della pace. 
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ALLA COMUNIONE DEL SACERDOTE. 


Chi sono io, ahimè, per ricevere il mio Si- 
gnore, e ’l mio Dio ! Non debbo essere spaven- 
tato dalla sua grandezza, ed umilialo dalla mia 
indegnità, e da! mio nulla ! Ispiratemi, mio Dio, 
tutt' i sentimenti d’ umiltà, di fervore, e di amo- 
re , clic deggio avere accostandomi ad un mi- 
stero così santo, e così terribile. Dite solamen- 
te all’anima mia una parola di salute; e giac- 
che \ oi desiderale di unirvi ad essa , prepara- 
tela Voi stesso all’ onore , a cui la destinale. 

ALL’ ULTIMO VANGELO. 

O ! Verbo fatto Carne , che nascosto , e an- 
nientato vi siete per donarvi a ine; Voi che sie- 
te la vita , c la luce del mondo , illuminatemi, 
discovritemi le.\ostre grandezze, e le bellez- 
ze Vostre. Fate che lult’ i sentimenti di rispetto, 
di ammirazione, di confidenza, di riconoscen- 
za , e di amore, in folla entrino nel cuor inio> 
e che lo penetrino. Comunicarsi , 1’ è ricevere 
un Dio. Questo non debbe esser colpito, e pe- 
netrato da un’ azione così santa , e così terri- 
bile ? Tutti coloro, che lo ricevono, diveugon 
figliuoli di Dio: qual vantaggio! qual felicità!; 
qual gloria! Essi unis onsi ad un. Dio, cb’è pien. 
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di grazia e di virili. O commovente grazia ! o 
divina verità. Dignità augusta de’ figliuoli di Dio ! 
Essi divengon figliuoli della verità, e della grazia! 
Che forza, che lume, che elevazione in un Sa- 
cramento che unisce 1’ uomo a Dio! io mi per- 
do, Signore, io dimentico me stesso nella pro- 
fondità de’ Vostri misteri, e nell’ immenso ocea- 
no delle Vostre misericordie. Mi unisco a Voi 
co' legami dell' amore ; questo è il solo senti- 
mento, che corrisponder possa a’ Vostri bene- 
ficiò 

Altre Preghiere per la Messa che dicrsi 
dopo la Comunione. 

ALL ’ INTROITO. 

Dimandare a Dio i frutti di una santa 
Comunione. 

Il Vostro Spirilo, Signore, la Vostra verità, 
la Vostra luce, mi han condotto sopra il Vo- 
stro monte santo , e che per me hanno aperto 
i Vostri divini Tabernacoli. Voi mi avete distin- 
to da quella Nazione cieca, e riprovata, da quel 
Popolo di peccatori , che giammai si accostano 
al Vostro augusto Santuario. Io camino adesso 
al lume del l'ostro volto, e son rischiarato dal 
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lume della stessa vel ila. Canterò duuquc le Vo- 
stre lodi , Signore, e benedirò il Vostro Nome 
nel più dolce trasporto della 1 iconoscenza, e del- 
la gioja. Metterò in Voi tutta la mia confidenza, 
vi glorificherò come mio Dio, e come Tunico au- 
tore di mia salute. La tristezza e 1* iuquictitu- 
dine bandite esser deggion dal Festino prepara- 
to per le nozze dello Sposo. Ivi troverò il nu- 
trimento dell’ anima mia, la tranquillità del mio 
spirito , e le delizie del cuor mio. La Vostra 
voce, c la presenza Vostra, o Sposo divino ini 
riempino di una santa allegrezza. Non permet- 
tete che io la perda , dandomi ancora a quelle 
false, e corrotte gioje del secolo, che accom- 
pagnale son sempre di amarezze, c di dispia- 
ceri. lo vi posseggo, o mio Dio; che restami 
a desiderare? Dite all’anima mia che Voi sie- 
te la mia salute. Fate che i rendimenti di gra- 
zie ch’ella v’ indrizza sulla Terra, sieno il fe- 
lice presaggimento di quelle, che ella spera di 
rendervi eternamente nel Cielo. 

AL CONFITEOR. 

Pregare Dio di confermarci nella risoluzione 
di evitare il peccato. 

Come è possibile , o Signore , che io abbia 
sempre nuovi peccati a confessare, e a piange-. 
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re? L’eccesso della bontà Vostra oltrepassa an- 
cora quella della ingratitudine mia. Voi mi te- 
nete conto de’ momenti , ne’ quali vi fo testi- 
monianza di amore , ed un pentimento sincero, 
dimenticar vi fa di tutte le mie colpe. Le commet- 
terò un’ altra volta ancora , o mio Dio , queste 
colpe che vi offendono, e che Voi perdonate 
con tanta misericordia, ed indulgenza? Respin- 
gerò la mano, che mi ha rilevato per far nuo- 
ve cadute ? Vi allontanerò con nuove debolez- 
ze , da un cuore , in cui venuto non Siete che 
per sostenerlo! Non lo permettete, o mio Dio, 
sostenete la mia fragilità ; fortificate i miei pas- 
si sempre incerti e vacillanti nelle vie della giu- 
stizia. Diffondete nell’ anima mia quello spirito 
di compunzione , che fa odiare il peccato più , 
che i mali tutti della vita. Fate crescere di gior- 
no in giorno quell’ ardente' carità che lo con- 
suma. 

Vergine santa, che foste fedel sempre alla 
Grazia, che vi preservò dalla macchia del pec- 
cato; santo Precursore di Gesù Cristo, che fi- 
no all’ ultimo sospiro conservaste quella, che vi 
aveva santificato nel seno di Vostra Madre ; di- 
letti Discepoli, che confirmati foste dallo Spi- 
rito Santo ne’ sentimenti che il Vostro divino 
Maestro vi avea ispiralo; c Voi anime beate, 
liberate per sempre dalle criminose recidive dcl- 
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la fragilità e dell’incostanza, piegate per me; 
ottenetemi quel dono di perseveranza , che vi 
ha così felicemente condotto al porto della sa- 
lute , e alla corona della Giustizia. 

AL GLORIA IN EXCELSIS. 

Render g loria a Dio , e domandargli la Pace 
come un frutto della Comunione. 

La gloria vi è dovuta, o Signore, ma la pa- 
ce, che noi vi dimandiamo, è quella buona vo- 
lontà , che n’ è la sorgente, non è a noi dovu- 
ta. V oi 1’ accordate all’ umiltà, e al fervore del- 
le preghiere nostre, perchè volete la nostra sa- 
lute, e perchè Io spirito Vostro si compiace di 
riposare su degli uomini. 

Vi è dovuta la gloria, ma posso assicurarmi, 
che la mia Comunione vi ha glorificato nel Cie- 
lo l Temere non delibo che essa abbia disono- 
rato piuttosto la \ ostra Calne adorabile ? Ah , 
Signore , che la mia indegnità, che il mio po- 
co fervore avrebbero da spaventarmi ! Ma, o mio 
Dio, inetto tutta la mia confidenza nella miseri- 
cordia \ ostra , e nella virtù del Saligne, che 
Voi avete versalo per me. O Dio Creatore! Re 
del Cielo e Padre Onnipotente! O Gesù Reden- 
tore, Figlio unico del Padre! O Spirito santifi- 
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catorc, sacro legame di quella divina carità, che 
unisce invisibilmente il Padre col Figliuolo , e. 
con noi: adorabile Trinità , abbiale pietà di me! 
Voi avevate promesso nel Vostro Vangelo, che 
verreste insieme nel mio cuore , per ivi stabi- 
lirvi. La Vostra promessa è adempita, siete en- 
trato nell’ anima mia , degnatevi di stabilirvi 
per sempre il Regno della pace , e della giu- 
stizia ; di stabilirvi quella buona volontà quel 
desiderio di piacervi , che solo può procurar- 
mi una dimora eterna nella Patria celeste- 

ALLA LETTURA DELL' EPISTOLA 
E DEL VANGELO. * 

Ringraziare Dio perchè Egli aggiunge al dono 
dell’Eucaristia , quello della sua divina parola. 

Due cose, Signore, mi erano assolulameule 
necessarie in questo luogo di tenebre, e di pec- 
cato, che io abito dal momento della mia na- 
scita. Cicco nello spirilo , e debole di cuore , 
avea bisogno di lume, e di nudrimendo. Di lu- 
me per regolarmi, di nudrimento per sostener- 
mi. Penetralo dalla miseria mia , Voi mi avete 
dato la Vostra sacra Carne per essere il nu- 
drimento dell’ anima mia , e lascialo mi avete 
la V ostra divina Parola , come una lampada , 
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che rischiara i passi miei. Che farei, o mio Dio, 
che diverrei se questi due soccorsi mi fossero 
mancati ? Abbandonato a’ miei errori, e alle mie 
debolezze , come conosciuto avrei il sentiero , 
che conduce alla vita ; e come avrei avuto la 
forza e ’l coraggio di caminarvici ? Ma per un 
ammirabil effetto della bontà Vostra, ricevo da 
una parte la Parola Vostra, eh’ è la luce del- 
l’anima mia, e dall’ altra un Sacramento, che 
contiene il Pan della vita. Queste sono, Signo- 
re , le due Tavole, che situato avete nel teso- 
ro della Vostra Chiesa. L’ una è la Tavola del 
sacro Aliare, sulla quale il Pane, e il Vino, 
per un incomprensibil miracolo , cangiati sono 
nel Corpo, e nel Sangue di Gesù Cristo ; l’al- 
tra è la Tavola della Vostra divina Legge, che 
contiene una dottrina santa, che insegna la ve- 
ra Fede per condurci al di là de’ veli, che co- 
vron oggi i Vostri Tabernacoli eterni: questa 
Tavola della nuova Legge è stata a noi porta- 
la dagli Apostoli , e dagli Evangelisti , ehe ri- 
cevuta l’avean da Voi. Io credo ciò, che essi 
han creduto sopra ciò , eh’ essi hanno sperato , 
ed ho confidenza di giungere, col soccorso del- 
la grazia Vostra, alla felicità di cui essi godo- 
no. Vi sicn rese immortali grazie, o sovrana 
Legislatore degli uomini, perchè facendomi co- 
noscere la volontà Vostra, mi date nel tempo 
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stesso con la Comunione luti’ i soccorsi, e tut- 
te le forze, che nii son necessarie per adem- 
pirle. 

AL CREDO. 

Fare un Atto di fede sopra la presenza reale 
di Gesù Cristo nel Sacramento che si è 
ricevuto. 

Credo, o mio Dio, lult’i Misteri, che Voi 
avete rivelato agli uomini. E coinè non dovrei 
crederli, quando io li porto in certo modo riu- 
niti , e accumulati in me stesso ? Sì , io posseg- 
go attualmente il Dio unico , il Padre onnipo- 
tente, che ha creato il Cielo, e la Terra, e le 
cose luLlc visibili , ed invisibili ; sarei assai in- 
grato per abbandonarlo, c per offrire il imo 
cuore a Idoli vani , e a Dei stranieri. 

Io posseggo Gesù Cristo Figliuol di Dio, e 
nato dal Padre innanzi a tuli’ i Secoli. Ilo ri- 
cevuto quella stessa Carne , di cni egli si è ve- 
stito per nostra salute, e che formata fu nel 
seno d’ una Vergine per opera dello Spirito San- 
to: quello stesso Corpo, che fu condito in Cro- 
ce , c quindi sepolto , che risorse il terzo gior- 
no , e che ora siede alla destra del Dio viven- 
te. Oggi egli è il mio Redentore j ma sarà il 
mio Giudice. Oggi egli ini chiama , mi proteg-- 
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ge , mi difende : ma mi punirà , mi ripruoverà 
eternamente , se secondo le sue leggi non vivo 
e se muojo nella sua collera , e nell’ odio suo. 
Or egli ini nudre della sua Carne , e del suo 
Sangue; ma se sono colpevole, mi atterrerà col 
fulinin suo. O dolce Salvatore ! o Gesù ineso- 
rabile ! fatemi sperimentar talmente gli effetti 
della bontà Vostra, che giammai sia esposto al 
rigore inflessibile della Giustizia Vostra. 

Io posseggo quello Spirito santificatore , che 
dona la vita della grazia , e che è adorato , e 
glorificato come il Padre e’I Figliuolo. Egli mi 
parla per mezzo de’ Profeti , e degli Apostoli, 
e mi parla ancora per via di questa Chiesa , 
Una, Santa, Cattolica, e Apostolica , di cui ri- 
spetterò sempre gli oracoli , come un docile bam- 
bino. È d’ esso questo divino Spirito , che mi 
santifica , e che mi risusciterà ne’ secoli futuri. 
Gesù mio Signore , imprimente nell’ anima mia 
una sì viva , e sì forte idea di queste sublimi 
verità , che i falsi lumi dell’ umana ragione non 
sien giammai capaci di turbarla : Fatemi com- 
prendere quanto son io felice di conoscerli ; quan- 
to mi è vantaggioso di crederli ; quanto è ir- 
ragionevole di metterli in dubbio , e quanto è 
temerario di volerli scrutinare. Fortificate la mia 
Fede, Signore, per crederli senza esitare. Si trat- 
ta qui della Vostra natura, e delle opere Vosti e 
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e uoo d 1 una natura, e di una potenza umana : 
nessun uomo ancora è capace di comprendere i 
misteri, che sono al di sopra ancora della pe- 
netrazione degli Angeli. 

ALL’ OFFERTORIO. 

Offrirà interamente a Dio , che si dà a noi 
senza riserva. 

Mi offro a Voi, Signore, come Voi «offriste 
al Padre vostro, allorché eravate confitto nella 
Croce ; e poiché non restò in Voi cosa alcuna , che 
entrata non fosse nel Vostro sacrificio, non vo- 
glio, che vi sia cosa in me, che io non vi sa- 
crifichi. Voi mi date per nudrimento tutto il Vo- 
stro Corpo, e tutto il vostro Sangue ; io voglio 
esser Vostro tutto intero, come intero Voi siete 
mio tutto. So che tutto ciò, eh’ è in Cielo, e sopra 
la Terra appartiene a Voi, e che nulla vi è in me, 
che da Voi ricevuto non abbia ; ma io desidero 
di consacrarmi a Voi con una volontaria obla- 
zione. Oggi mi offro dunque a Voi, o mio Dio, 
nella sincerità del cuor mio j a Voi mi unisco, 
e spero che niente sarà capace di separarmene. 
Ricevete , Signore , l’ intero , e assoluto sacrifi- 
cio, che vi fo di me stesso, e di tutti gli af- 
fetti del mio cuore. Li unisco a quello, che il 
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Sacerdote va a fare a Dio, della Vostra divina 
Carne in presenza degli Angioli , che invisibil- 
mente assistono a’ Vostri sacri misteri. 

Metto su di questo Altare di propiziazione 
tutt’i peccati, che ho commessi dal primo istan- 
te , che sono stato capace di offendervi, affin- 
chè Voi ne consumale i residui miserabili col 
fuoco della carità Vostra. Vi offro tutto il be- 
ne, che ho potuto fare quanto debole , e quan- 
to imperfetto esser possa , acciocché Voi finite 
di santificarlo , e lo portiate alla perfezione. 

Vi offro tutt’i santi desiderii delle anime pie. 
Vi offro i bisogni tutti de’ miei parenti, di co- 
loro che mi sou cari, di quelli che mi han fatto 
bene , o 1’ han fatto ad altri per amor Vostro, 
di tutti quelli , che han desiderato , o doman- 
dato che pregassi per essi, sieno ancor vivi, sian 
morti. Vi offro le mie preghiere, e quest’ostia 
di propiziazione per tutti quelli, che mi hanno 
offeso, o contristato. Vi offro in fine tutti gli 
omaggi, e tutta la gloria, che vi renderan per 
sempre le Vostre creature più sante nel Cielo, 
c sopra la Terra. 

Debole e imperfetto che io sono, incapace di 
tributarvi rendimenti di grazie proporzionate ai 
beneficii Vostri, chiamo a mio soccorso i desi- 
derii, le virtù, e le azioui di tutti quelli, che 
hanno avuto , o che avranno mai la felicità di 
piacervi. 
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, Dimandare a Dio la grazia di morir santamente. 

Ho ricevuto il Santo de’ Santi : eviterò dun- 
que tutto ciò che può offenderlo. Cercherò la 
compagnia di quelli, che lo servono, e che vi- 
vono nell’ innocenza. 

Preservatemi , Signore , da quelle unioni fu- 
neste , che sarebber capaci di corrompermi , e 
di perdermi. Allontanatemi sempre dal consiglio 
de’ malvagi e dalla società degli empii j Amerò, 
Signore, la bellezza della Casa Vostra il Luo- 
go santo ove manifestate la Vostra gloria sarà 
sempre la mia più cara delizia. Non permettete 
che mi abbandoni giammai ad una pigra svo- 
gliatezza , nè ad un’ardita indifferenza. Accen- 
detemi di quel santo fuoco, che seco Voi sorte 
dal Vostro Tabernacolo santo. Che giammai le 
profane distrazioni venghino a raffreddare, o ad 
alterare l’ incenso delle mie lodi , e delle sup- 
pliche mie. Siale sempre così presente allo spi- 
rito mio , ed al mio cuore , come lo siete agli 
occhi miei sotto a’ sacri Simboli , che racchiu- 
dono il Vostro Corpo, e ’I Sangue Vostro. 
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Rendere omaggio a Gesù Cristo che àbliam 
ricevuto nella Comunione. 

Qual bisogno ho io , Signore , di sollevarmi 
in ispirito al Cielo per rendervi gli omaggi miei? 
Non ho ricevuto dentro di me quello stesso Dio, 
che gli Angioli adorano quando il veggono as- 
siso sul suo Trono di gloria ? Qual’ è , o mio 
Dio, il vantaggio del Popol Cristiano, e qua- 
T altra nazione ha goduto come godiam noi del 
commercio della Divinità! Che le Vostre opere 
sono ammirabili , Signore ! Che la Vostra po- 
tenza è grande, e la carità Vostra ineffabile! 
Che vi dirò , che farò mai per dimostrarvi la 
mia riconoscenza ? Sarebbe bastante di donarv’il 
mio cuore ? Ahimè ! esso è debole , è fràgile 
ed imperfetto ; ma questo è il solo presento che 
offrir vi posso, ed il solo che Voi desiderate. 
Io ve lo dono , Signore , io mi affido , io mi 
abbandono interamente a Voi. Ricevetemi , ed 
accogliete insicm con me il sacrificio delle mie 
lodi. Santo , Santo, Santo, il Dio degli Eserci- 
ti, il Cielo, e la Terra sono ripieni della glo- 
ria sua , ed allorché degnasi di vederla sulla 
Terra per darsi agli uomini, questa sepolta glo- 
ria non rifulge con meno splendore agli occhi 

io 
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della Fede , di quella , di cui Egli gode nel 
Ciclo. 

Il anima mia , glorifica il Signore, e lo spi- 
rito mio è da gioja rapito in Dio mio Salvato- 
re. Posseggo il mio Dio: che vantaggio! E nel 
mio Dio trovo il mio Salvatore : che motivo di 
confidenza, di speranza, e di amore! Io non so- 
no, che un niente : non sono innanzi a Lui che 
un verme della Terra; ma possedendolo m’in- 
nalzo al di sopra della mia naturale bassezza. 
Égli mi onora , mi glorifica donandosi a me. 
Posso vantarmi di posseder colui , innanzi al 
quale gli Angeli son colpiti da un rispettoso ti- 
more. V Onnipotente ha fatto in me delle gran- 
di cose , ed il suo nome è santo. Qual cosa di 
più grande, e di più maraviglioso, che di nu- 
drire gli uomini della sostanza di Dio ! 

PRINCIPIANDO IL CANONE. 

Trattenersi con Gesù Cristo per la grazia 
che si è ricevuta. 

Dopo la grazia che mi avete fatto , Signore , 
dandom’ il Vostro Corpo , e ’l Sangue Vostro , 
che sperar non posso io dalla bontà Vostra ! 
Mi ritrovo adesso alla sorgente di tutt’ i beni. 
Posso domandarli , ed ottenerli. Diffondeteli , 
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Signore, sopra di rae, e sopra tutte le creature 
capaci di servirvi , e di amarvi. 

Rallegrati, anima mia, e rendi grazie all’On- 
nipotente Iddio del magnifico dono che ti ha fat- 
to. Profitta spesso della singoiar consolazione , 
che ti ha lasciato in questa valle di legrime. 

Ogni volta che ricevo il Corpo del mio Sal- 
vatore, in certo modo rinnovo l’ opera della mia 
redenzione : partecipo di tutt’ i meriti di Gesù 
Cristo. La sua infinita carità giammai diminui- 
sce ; non si raffredda giammai ; e le ricchezze 
della sua redenzione sono inesauribili. 

Fate dunque, o mio Dio, che io consideri la 
grandezza di questo mistero con un’ attenzione 
sempre nuova ; che tutte le volte , che mi ci 
accosto mi sembri così grande, così nuovo, così 
ammirabile , come se quel giorno stesso Gesù 
Cristo discendendo per la. prima volta nel seno 
della Vergine si fece uomo , o che inchiodato 
alla Croce, patì, e morì per la salvezza degli 
uomini. 

Trovo in Voi, Signore, tutto ciò, che pos- 
so, e che desiderar debbo. Voi solo siete la mia 
salute, la mia redezione, la mia forza, e la spe- 
ranza mia, Voi siete dentro di me. Voi vi siete 
a me donato , altro non mi bisogna. 

O ! mio Diletto, delizie dell’ anima mia ! che 
il Cielo, e la Terra con le loro magnificenze 
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si nascondino innanzi a Voi. Tutto quello, che 
hanno essi di bello, e di ammirabile vien da Voi, 
e non si accosterà giammai all’ infinita bellez- 
za del Vostro Essere supremo. 

ALL' ELEVAZIONE DELL’OSTIA. 

Adorare Gesù Cristo. 

Io vi adoro , o mio Dio in quest’ Ostia, e vi 
adoro nel medesimo tempo dentro di me stes- 
so. Non saprei. Signore, come riconoscer mai 
potrò il singoiar favore, che mi avete fatto nu- 
drendomi del Vostro Corpo, e del Vostro San- 
gue ; ma trovo nella vittima , che su quest’ Al- 
tare s’ immola, di che pagarvi per un si gran- 
de beneficio. Ve 1’ ho offerta per metterm’ in 
istato di ricevervi , e ve I’ offro ancora per te- 
stificarvi tutta la mia riconoscenza. Vi ho pre- 
sentato questo immaculato Agnello come una vit- 
tima di espiazione, una vittima di santificazione, 
una vittima di preparazione, ve la presento an- 
cora come una vittima di azione di grazia. Ri- 
cevetela , Signore , e il suo sacrificio perfetto , 
intero, ed assoluto fate che sia il modello di 
questa dedica senza riserva , di questa totale 
offerta di me stesso , che io vi fo in questo 
istante ai piedi de’ Vostri Altari. 
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NELLA CONTINUAZIONE DEL CANONE. 

Giacché ho la felicità di possedervi , o mio 
Dio, che mi sia permesso di aprirvi il mio cuo- 
re e di godervi come lo desidera l’amroa mia , 
affinchè Voi mi parliate, e che io vi parli a so- 
lo a solo, come un amico al suo amico. Voi 
siete in me, Signore, ed io in Voi; fate, che 
così restiamo uniti eternamente: Voi siete ve- 
ramente il mio Diletto scelto tra mille , in chi. 
1’ anima mia desidera di stare tutt’ i giorni di 
sna vita. Quali beDi , quali risorse , quali con- 
solazioni non son io sicuro di ritrovare in Voi! 
F nor di Voi , non rinverrò da per tutto , che 
uno spavcntevol voto , una falsa , ed inganne- 
vole felicità di Leni , che mi fuggono. 

Mi avete donato la Vostra Carne tutta san- 
ta , tutta santificante , tutta divina, tutta piena 
dello spirito Vostro, ch e la vita dell anima mia. 
Fatemi gustare , o mio Dio, le dolcezze ineffa- 
bili del Vostro amore. Quel che più lusinga il 
cuor mio, sarebbe capace mai di soddisfarlo tan- 
to, come il Dio che 1’ ha creato, e che non 
l’ha fatto che per lui? Io non voglio esser pjù 
occupato dal Mondo, non voglio più pensarvi, 
che per rapporto a Voi. 

Siate Voi il solo che io desidero , o Giusti- 
zia eterna , sovrana Bontà , inalterabile Bellez- 
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za, il cui possesso seulir ci fa piaceri puri, pia- 
ceri celesti , caste delizie che non posson mai 
accoppiarsi alla nausea. In Voi solo, o mio Dio, 
trovar posso una solida pace , una pace sceve- 
ra da disturbi , e da agitazioni. Quello che en- 
tra in Voi entra, nel gaudio del suo Signore : 
non ha più a temer cos’ alcuna. Niente può 
mancargli , sino a che sarà unito al bene su- 
premo, che per 1’ eccellenza tutti gli altri beni 
comprende. 

AL PATER. 

Applicare le sette Dimando dell’ Orazion 
Domenicale alla Comunione che si è ricevuta. 

Quanto mi è dolce , o mio Dio , di potervi 
dare il nome di Padre! Voi regnale ne’ Cieli, 
e intanto disceso siete fino a me, perchè sacri- 
ficar volete la gloria Vostra per la salute dei 
Vostri figli. Che la miavita, e tutte le mie azio- 
ni impiegale sieno a glorificare il Vostro no- 
me, a stabilire o ad eslendere’.il reguo Vostro. 
E’ giunto finalmente nel inio cuore questo re- 
gno di giustizia, e di santità. 11 regno di Dio 
è dentro di me : che tult’i pensieri del inio spi- 
rito , e tult’ i sentimenti del cuor mio sieno da 
ogg’ innanzi sottomessi a’ voleri del loro legit- 
timo Re , e diretti alla gloria sua. Ch’ egli vi 
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sia servito, e obbedito, come l’è nel Ciclo. Mi 
l a nudrito d’ un Pane celeste che fa la mia 
forza , che sostiene la mia vita. O sacro Pane ! 
o nndrimenlo divino! calmate Voi la violenza 
delle passioni che ini tiranneggiano. Reprimete 
la mia collera , arrestate la mia vendetta , ac- 
ciocché il Signore mi perdoni , come io avrò 
perdonato. Voi siete il Pan de’ forti , fortifica- 
temi conti'o gli attacchi funesti del nemico di 
mia salute , che mi lusinga per perdermi , che 
mi tenta per corrompermi , che mi alletta per 
gittarmi nell’ abisso. Liberatemi Signore da’ ma- 
li presenti, e da’ futuri-, da’ presenti, perché 
mi trasportano spesso ad amare lagnanze , ed 
a mormorozioni, che vi offendono: da’ mali fu- 
turi, perchè sono senza rimedio, e che allon- 
taneranno gli empii dalla presenza Vostra sen- 
za speranza di grazia. 

ALL' AGNUS DEL 

Dimandare a Dio lo spirito di carità , 
e di dolcezza. 

Agnello di Dio , io vi porto nel mio cuore , 
e sarò ancora impaziente , stizzoso, vendicativo> 
c sdegnoso? Non siete Voi il modello, e la sor- 
gente dell’ umiltà , della carità , della dolcez- 
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za, « della pazienza? Che non soffrite Voi ogni 
giorno senza lasciar isfuggire nè lagnanze , nè 
mormorazioni? Non mi avete Voi detto: Impa- 
rate da me che son mansueto ed umile di cuo- 
re"! E quando Voi non me l’avreste insegnato 
co’ Vostri discorsi, i Vostri sacrifìcii, ed i Vo- 
stri esempli non me lo direbbero essi? Distrug- 
gete dunque con l’impressione della Vostra dol- 
cezza, questo spirito di asprezza che turba qual- 
che volta la pace dell’ anima mia. 

> ALLA COMUNIONE DEL SACERDOTE . 

Nò , non era io degno , Signore , dell’ onore 
che Voi mi avete fatto} ma men renderete Voi 
degno col salutare effetto della presenza Vostra. 
Eccovi già nel mio cuore : degnatevi di dirgli 
quella favorevol parola che guarisce i v\z], che 
soffoga le passioni , che indebolisce le tentazio- 
ni, che previene le cadute, ehe spande la gra- 
zia più abbondantemente , che anima la fede , 
che conferma la speranza, che dilata la calila, 
e che infiamma 1’ amore. 


\ 
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ALL’ULTIMO VANGELO. 

Intirizzare questa Preghiera a Gesù Crirto , 
che si è ricevuto nella Comunione- 

O divin Verbo, lume degli uomini, che sof- 
frir non potete le tenebre , e che le dissipate , 
scacciate per sempre dal mio cuore le ombre 
funeste del peccato. Dite che risplenda il gior- 
no, e m’illuminerà: ordinate che continui, e 
niente sarà capace di oscurarlo. Ahimè! il Mon- 
do che avete creato , e che avete redento non 
vi ha conosciuto. Io ho la sorte di conoscervi ; 
ho ancora quella di possedervi ; ma a che mi 
servirà lo splendore del Vostro lume, se non 
lo segue? Quali soccorsi ricaverò da questo te- 
soro di grazie, che Voi mi apportate, se io le 
dissipo? Un giorno, un momento sarà bastevo- 
le a farmi perdere, o dimenticare i sublimi ef- 
fetti della carità d’ un Dio, c 1’ inestiinabil do- 
no , clic ho ricevuto dalla sua liberalità, e dal- 
la sua potenza? O Dio ! che pieno siete di gra- 
zia, e di verità, imprimete nello spirito mio 
questa verità , che illumina: stabilite nel mio 
cuore questa grazia, che santifica! La Vostra 
verità è immutabile, e la grazia Vostra giam- 
mai a noi manca. Fatemi trovare. Signore, 
nell’ immutabilità dell’ una , e nel soccorso del- 
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l'altra , il freno della mia incostanza, ed il so- 
stegno della mia debolezza. 


QUINTO GIORNO. 

Riflessioni su gli effetti della Comunione , 
considerata come un Sacramento che ci unisce 
con GESÙ CRISTO. 

Colui che mangia la mia Carne , e che leve il 
mio Sangue è in me , cd io in lui. 

t S. Gio. Cap. 6. 

. f 

Uno de’ principali disegni di Gesù Cristo , 
nell’ istituzione dell’ Eucaristia, è stato di unir- 
si a noi, e di unir noi a Lui. Domandò questa 
unione al Padre suo nella preghiera con la qua- 
le terminò la Cena, e non domandò niente me- 
no che una unione tra Esso e noi, che in cer- 
to modo simigliasse a quella, che tra il Padre 
suo, e Lui sussiste, affine eh’ essi sieno uno, Egli 
disse , come una medesima cosa sitm noi. 

I. Così , per mezzo della Comunione , Gesù. 
Cristo mi cangia per dir così , e mi trasforma 
in Lui stesso. Egli si lega a me , e mi lega a 
Lui con un legame così maraviglioso. che Egli 
stesso il paragona a quel legame di unità, che 
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1’ uguaglia al Padre suo. Che questa unione é 
grande, benché sia nascosta ! Ch’ella è potente 
ed incomprensibile , poiché dir si può in certo 
modo , eh’ ella mi fa una cosa stessa con Dio ! 
O Sacro legame , o divina , e misteriosa unio- 
ne , quanto non debbo temer io di perdervi ; e 
con quale attenzione scrupulosa non debbo ve- 
gliar su di me stesso per conservarti! 

II. Onesta unione produce sublimi effett’ in 
colui che è attento a mantenerla: diviene per 
essa un principio di grandezza , un principio 
di santità , un principio di carità, un principio 
di forza, un principio di felicità. Un principio 
di grandezza , che dispreggiar gli fa tutte le 
false grandezze del Mondo: un principio di san- 
tità, che fedel lo rende ad osservar le leggi di 
Dio : un principio di carità gli fa amare in Ge- 
sù Cristo gli uomini tutti : un principio di for- 
za, che l’ innalza al di sopra di tutti gli avve- 
nimenti della vita ; un principio di felicità, che 
lo consola , e lo rende beato. 

III. Principio di grandezza, che dispreggiar, 
gli fa tutte le false grandezze del mondo. Ho 
ricevuto T Onnipotente Iddio , che ha creato il 
Mondo. Sono a Lui così intimamente unito, cosi 
perfettamente, come l’ è il nudriraenlo a’ corpi. 
Io non fo più che , in certo modo , un istesso 
tutto con Lui. 
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Con qual occhio (leggio dunque riguardare il 
il mondo , allorché dir posso : pos:eggo qualche 
cosa di più grande che il mondo. Qual sorte di 
tenerazione e di rispetto non deggio aver io 
per la mia propria santificata carne, per la pre- 
senza d’ un Dio , e per la sua unione con Ge- 
sù Cristo diventa un Vaso di Elezione, che lo 
contiene , e che il possiede 1 Quanto temer non 
deggio di avvilirla con l’ immodestia, di profa- 
narla con la mollezza, di degradarla con la vo- 
luttà ! Mi eleva la mia unione con Gesù Cristo 
al di sopra di tutto il crealo. Non sono io nel- 
1’ obbligo di dispreggiare il mondo, di non cu- 
rarlo , di calpestarlo ? 

Questi elevati, e nobili sentimenti, che la 
Comunione ispira, non sono in alcun modo in- 
compatibili don quelli della cristiana umiltà. 
Anzi ne sono essi la sorgente, e’I fondamento. 
Quello che il mondo dispreggia , peichè ha l’o- 
nore di possedere Dio , non ha pena alcuna in 
soffrir pazientemente il dispreggio del mondo , 
di rinuuciare alla stima degli uomini , di non 
curarsi della loro approvazione , e delle loro 
lodi , ed a dimenticar se stesso, e dispreggiarsi 
per non glorificarsi che in Dio. L’ umiltà non 
è una bassa virtù che degrada 1’ uomo. Essa è 
fondata su d’ un sentimento , che sembra di non 
condurlo , che a vergognosi abbassameli , ma 
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ehe in realtà , l' innalza al di sopra di lutto. 
La bassezza de’ Santi non è che apparente , e 
la Religione , umiliandoli , sà procurar loro una 
grandezza , che li ricompensa. Se essi sono il 
rifiuto del mondo , il nobil disprezzo che essi 
ne fanno , mette al di sotto di essi il mondo 
intero. Se eglino non ricercan gli onori , e la 
rana gloria , è perchè 1’ arabizion loro monta 
più in alto , che quella degli altri uomini } es- 
sa va in sino a Dio. Se rinunziano alle illustri 
amicizie , ed al favore anche de’ Re , è perchè 
hanno il vantaggio d’ essere uniti a colui eh’ è 
più grande che i Re. L’ ambizion loro non è 
dunque estinta , ma è saggia , ed illuminata. 
Non cercan propriamente la bassezza, ma cono- 
scon meglio la vera grandezza. 

Gesù Cristo unendosi ad essi , li ha fatti si- 
mili a Lui. E siccome questo Dio riuniva nella 
sua persona un’ apparente bassezza, ed una gran- 
dezza reale, una umanità debole, ed una on- 
nipotente divinità ; un’ infinito abbassamento, ed 
una sublima elevazione: così i Santi, che uniti 
a Lui sono per la Comunione , come uomini , 
non sono che vili creature ; ma come a Gesù 
Cristo uniti, sono al di sopra degli Angeli : co- 
me uomini , rinunziano agli onori del mondo , 
de’ quali ne son poco solleciti -, ma come uniti 
a Cristo Gesù , godono d’ un onore , che al di 
sopra del mondo li solleva. 
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Io ho attinto li medesima grandezza dalla 
stessa sorgente. Mi son comunicato ; divenuto son 
partecipe di quella divina grandezza, di quella 
nobiltà de’ figlinoli di Dio , che umilia i titoli 
i più gloriosi dell’ umana condizione , e che in- 
nalza i più oscuri. Qual conto far posso dun- 
que dell’ orgogliosa pompa del mondo , delle 
sue lodi, de’ suoi onori, delle sue dignità, de’ 
suoi titoli , e delle sue stesse corone ? Unito 
con Gesù Cristo , non sarebbe ciò degradarmi , 
attaccando il mio cuore a così vili oggetti ? O 
mio Dio, io li metto a’ Vostri piedi! Io non 
voglio esser grande che per Voi: non debbe 
essere satollata pienamente l’ambizion mia del- 
l’onore, che fatto Voi mi avete unendomi a Voi? 

IV. Principio di santità. Più si esamina que- 
sta misteriosa unione , più discopronsi le con- 
seguenze , e i vantaggi. Gesù Cristo si è a me 
unito come Dio , come Re , come Padrone, co- 
me Pastore, come Giudice, come Padre, come 
Sposo , come Salvatore -, come Sacerdote, c co- 
me Vittima. Considerandolo sotto questi rappor- 
ti , dubitar posso che l’union, che ho con Esso 
contratta , portar non mi dee alla santità ? 

i.° Come Dio , non mi dice continuamente : 
siate Santi , perchè io son Santo , e non diso- 
norate , non profanate la santità mia con la 
sregolatezza di vostra condotta. Io odio assolo- 
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tainente il peccato ; e s’ è bisognalo scacciarlo 
dal vostro cuore per ricevermi , con quale at- 
tenzione non dovrò evitarlo per conservarmi ? 

a.® Come Re , Egli viene a stabilire il suo im- 
pero nel cuor mio , vuol regnarvi Egli solo , e 
allorché comanda vuol’esser obbedito. Se ribelle 
passioni intraprendono d' invadere il sno Regno, 
mi ordina di resister loro, e mi promette tut- 
ta la forza sua per vincerle. Sento, ahimè 1 che 
l’amore de’ beni sensibili regnar vorrebbe nel- 
l’ anima mia ; che la vanità pretende di stabi- 
lirv’ il suo dominio : che 1’ orgoglio esser vuole 
il mio Re ; che il piacere si sforza di soggio- 
garmi co’ fatali allettamenti della voluttà. Sento 
dentro di me 1’ ambizion , 1’ invidia, la collera, 
che uniseonsi per far di me governo. Oserò es- 
sere infedele al mio leggitimo Re , per diven- 
tar loro schiavo? Nò, mio Dio, a Voi appar- 
tiene l’impero del cuor mio, e non dimentiche- 
rò eos’ alcuna per conservarcelo. Mio danno so 
venissi a spezzare i sacri legami, che mi strin- 
gono al mio Sovrano ! Se le mie passioni altri 
sentimenti m’ispirano, prenderò imprestilo da 
'Voi le armi di lame, per trionfarne, la Vostra 
verità, la Vostra forza, e la giustizia Vostra mi 
sosterranno ne’ giorni cattivi , e niente sarà ca- 
pace d’ infievolire li mia obbedienza , e di tir 
vacillare la mia fedeltà, 
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3.® Come ■ Maestro, .Egli m’istruisce, e vuo- 
1’ essere ascoltato; insegna, e vuol esser cre- 
duto ; mi discovre certe , ed indubitabili verità, 
quantunque incomprensibili all’ umana ragione; 
massime tutte contrarie a quelle della carne, e 
del mondo ; ma non insegna cosa che non sia 
santa, utile, salutevole, e propria a condurmi 
alla vera felicità. Non debbo dunque ascoltar 
altro Maestro che Lui, o coloro che mi parle- 
ranno in Suo nome. Il mondo è un ingannevol 
maestro , che non pasce i suoi discepoli che di 
errori, di mensogne, e d’illusioni. Le mie pas- 
sioni sono insensati maestri , che altra regola 
non conoscon , che sregolati trasporti d’un cie- 
co , e impetuoso ardore ; maestri perfidi , che 
mi condurrebbero al precepizio per un sentie- 
ro seminalo di fiori. La mia ragione stessa non 
è che un maestro limitato nelle sue conoscenze,- 
e nelle sue vedute , che lasciasi abbagliare dai 
falsi barlumi, che qualche volta prende le sem- 
plici apparenze della verità per la verità istes- 
sa, e che allorquando la conosce, nou può dar- 
mi la forza di seguirla. Ma Voi, mio Dio, sie- 
te un Maestro sempre savio, sempre illuminato, 
sempre infallibile: Voi insegnale la verità, e 
mostrandola , avete il potere di farla amare : 
Voi non date mai che lezioni di santità, di ve- 
rità , di giustizia, e di sapienza. Felice chi le 
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ascolta, e più felice ancora colui, che le prati- 
ca ! O divino mio Maestro, Voi siete la via, 
la verità, e la vita; degnatevi di parlarmi, e 
d’ istruirmi Voi stesso. Come potrei seguir la 
via della mensogna, allorché ho in me la veri- 
tà istessa? Vorrò dunque preferir la morte al- 
la vita? La morte è in tutto ciò che da Voi mi 
allontana ; la vera vita dell’anima mia non tro- 
vasi, che in ciò che vi piace, ed in ciò che può 
rendermi simile a Voi. 

4- 9 Come Pastore, Egli mena la gregge fe- 
dele alle fertili, e deliziose pasture della bea- 
ta eternità. Egli conosce le sue pecorelle , ed 
esse lo riconoscono : Egli le chiama , ed esse 
son docili alla Sua voce : esse il sieguono, e l’ob- 
bediscono. Egli l’insegna ad evitare le corrotte 
acque del secolo: le allontana da quel velenoso 
cibo , che dà loro la morte. Se taluna delle sue 
pecorelle si disperde, Egli la cerca , e la ricon- 
duce. S’ incarica di portarla Egli stesso per ri- 
sparmiarle la pena, e la fatiga del ritorno. Quelle 
che gli fan resistenza ; che son sorde alla Sua 
voce ; che ostinatamente ricusano di venire a 
Lui, allorché le chiama, sono pecorelle perdu- 
te , abbandonate , riprovale , che attender non 
deggiou che la morte. 

Divino Pastore , non permettete mai che io 
cessi di conoscervi , e di amarvi. Non soffrile 
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che mi disperda, allontanandomi da Voi col 
peccalo. Fate ascoltare al cuor mio quella voce 
che il tocca, che lo attira, che l’ intenerisce. 
Fate sentire all* anima mia le dolci , e salutari 
impressioni di quella mano , che non vuol con- 
durla, e governarla, che per renderla beata. 

5.® Come Giudice , Egli sta in me , per esa- 
minar in ogn’ istante i miei pensieri, le mie pa- 
role , le mie azioni , le mie omissioni ; e per 
giudicarmi. Tutto ciò che penso, tutto quel che 
dico , tutto ciò che fo, tutto quel, che desidero, 
è pesato nella bilancia delia giustizia Sua : il 
bene come il male è discusso. Ma, ahimè! que- 
sto bene non è punto in paragone del male; 
ed una sola offesa mortale concella in un mo- 
mento il merito delle mie virtù. Nulla sfugge 
allo sguardo di questo severo Giudice. Tutt i 
nascondigli della mia coscienza sono a Lui aper- 
ti, e tutto ciò che vi vede di difettoso, lo con" 
danna. Se è ammesso nel cuor mio qualche per- 
verso desiderio ; se si nasconde qualche difetto 
nelle mie azioni; se qualche falso pretesto ado- 
pro per giustificar le mie omissioni, tutto è da 
Lui conosciuto, e tutto ciò, che non è conforme 
a’ suoi voleri e alle sue leggi, lo deposita nei 
tesori dell’ira sua. Tutto ciò che è giusto, e 
santo, lo scrive nel libro della vita. Qual’ esser 
dee dunque l’ attenzion mia , e la mia vigilan- 
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za , per non offenderlo ? Come peccar potrei 
sotto gli occhi del mio Giudice, d' un Giudice 
che sta in me, e che in me stesso pronunzie- 
rebbe il decreto della mia condanna, e della 
mia morte: d’un Giudice sempre presente, sem- 
pre attento, sempre giusto, sempre cosi favore- 
vole alla virtù, com’Egli è del vizio implaca- 
bil nemico. 

6.® Come Padre, Egli non mi condann’anco- 
ra per sempre; Egli è inclinato a sempre per- 
donarmi. Abuserò della sua misericordia, e 
dell’indulgenza sua? Bisognerà che l’occhio mio 
sia malvaggio perchè Dio è buono ? Ardirò di 
rinnovar con la malizia mia ciò che penetrar 
mi dee di dolore, e di vergogna, quando io lo 
commetto per debolezza? 

7. 0 Come Sposo, Gesù Cristo si unisce a me 
con le catene dell’ amore il più vivo, il più sin- 
cero, e’I più tenero. Sarò ingrato cotanto, per 
corrispondervi con freddezza , o continue infe- 
deltà? Non sò io che lo Sposo Celeste è un Dio 
geloso, e che la minima ricaduta su di ogget- 
' ti eh’ Egli ripruova , offenderebbe la sua deli- 
catezza. 

8.° Come Salvatore , Egli è venuto per gua- 
rire le funeste ferite che dal peccato ho rice- 
vuto. Mi ha ritrovato ferito da mille colpi ; si 
è affrettato di perfezionare su di me la figura 
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del caritatevol Satnarilano. Ha versato sulle mie 
piaghe il salutare olio della grazia. Mi ha ria- 
nimato, e vivificato con la virtù del suo San- 
gue. Andrò a cercar’ ancora la morte , allonta- 
nandomi da colui che mi ha restituito la vita? 

Egli non mi dimostra meno di avversione al pec- 
cato per mezzo di tutto ciò, che fa per guarir- 
mi, che con quello eh’ Egli far dee un giorno 
per punirlo: gli effetti presenti di sua miseri- 
cordia, e gli effetti futuri di sua giustizia, egual- 
mente mi dimostrano, che il peccato è nn si 
gran male, che esaurisce, in certa maniera, tut- 
ti gli sforzi della carità d’un Dio, quando Egli 
vuol distruggerlo ; e tutt’ i tesori dell’ ira sua , 

allorché vuol punirlo. , 

9. 0 Come Sacerdote, Gesù Cristo fa per me 
le funzioni di mediatore, e d intercessore ap- 
presso al suo divin Padre. Alza le mani al Cie- 
lo per farne discendere sopra di me le benedi- 
zioni , e le grazie. Implora per me la miseri- 
cordia ed i soccorsi del Dio onnipotente ; gli 
offre il sacrificio de’ suoi patimenti, e della sua 
vita. Tutte le funzioni di questo eterno Sacer- 
dozio di cui è rivestito, e eh’ Egli adempie og- 
gi in me stesso con tanto zelo, non han per og- 
getto che la mia santificazione, e la mia salvez- 
za. Che farei dunque , Signore , se avessi la 
sventura di cader volontariamente nel peccato ? 
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Annullare i fi uni e gli effetti del Vostro sacer- 
dozio , degraderei , iu ceYlo modo, il santo mi- 
stero che v’impegna a pregar per ine, disap- 
proverei 7 ritratterei i voti , che incaricato vi 
siete di presentare in mio noine al Trono del 
Padre celeste. 

io.® Come vittima, Gesù Cristo s’immola per 
la redenzion mia , e per 1’ espiazion delle mie 
colpe. 11 suo sacrificio è continuo, ed è venuto 
a rinnovarlo nel mio cuore. Non solo Egli n' fe 
il Sacerdote e ’l Sacrificatore , ma vuol esserne 
bensì la vittima. Egli è un Pontefice santo, in- 
nocente , e separato dalla massa de’ peccatori. 
E’ una vittima pura , e immacolata. Non è ob- 
bligato di offrir ogni giorno nuove vittime a 
Dio per placar l’ ira sua , e per attirar su di 
ine la sua misericordia ; il suo Sangue è d’ un 
prezzo infinito; e baslevol sol’ esso a cancellare 
tutt’i peccati, e a meritar tutte le grazie. 

Qual sarebbe dunque il mio delitto, se of- 
fendessi un Dio , che s’ immola , e che per me 
si sacrifica ; un Dio che è in me , e che a me 
s’ unisce , per farmi parte de’ salutari effetti , e 
degli abbondanti frutti del suo sacrificio ? Po- 
trò risolvermi a perderli e a profanarli , o mio 
Dio , questi frutti preziosi , che vi han costato 
tante pene , e tante lagrime ! O vittima di pro- 
piziazione , restale meco eternamente! Agnello, 
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di Dio , io vi veggo nel cuor mio j esso è tut- 
ta coverto del Vostro Sangue ; e questo Sangue 
continuamente mi dice, che Voi vi siete immo- 
lato per li peccati del mondo ; che tutti quelli 
che vi offendono , vi crocifiggono di nuovo , e 
che il peccato rinnova tutte le ignominie , e i 
dolori tutti della Vostra passione ! 

V- Principio di carità. Dio è carità , dice 
l’Apostolo, e chi pipe in carità pipe in Dio . La 
Comunione unendomi con Gesù Cristo, mi ha 
unito dunque ad un Dio , che è la stessa ca- 
rità. Dio è carità ! Che potrebbe dirmisi di più 
efficace per impegnarmi a praticar questa vir- 
tù ? E quando anche la Scrittura non ne avesse 
mai detto, che questa sola parola, avrei biso- 
gno d’ una istruzione più' chiara per determi- 
narmi ad essere caritatevole ? Dio è carità ! Of- 
fendendo la carità peccherei dunque contro di 
Dio? Come potrò dir mai di non offendere che 
gli uomini, ma che poi non sarei nè tanto em- 
piè, nè temerario cotanto per voler peccare con- 
tro di Dio ? Poiché Dio è carità : offendere, mal- 
trattare , dispreggiare , contristare gli uomini , 
che son l' immagine di Dio , e che uniti a me 
sono per la carità di Dio, questo è peccar con- 
tro Dio stesso. 

La Comunione è la sorgente vera , d' onde 
attinger posso i motivi della carità cristiana. In 
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questo Dio , cbc a me si unisce, cercar ne «leg- 
gio le regole , cd il modello. 

Questo Sacramento è come un sacro nodo, clie 
ci unisce tutti j esso dimostra che noi siam lut- 
ti figli d’ uu Padre istesso ; d’un medesimo Pa- 
ne nudriti , e all’ istessa eredità chiamati ; esso 
ci unisce alla stessa Mensa come i figliuoli di 
una famiglia stessa. Non v’ ha dunque a far più 
distinzione per rapporto al legame di questa co- 
mune, e univcrsal carità tra il ricco, ed il po- 
vero, tra’l padrone, e lo schiavo. Tutti questi 
stali , tutte queste condizioni separate per le 
esteriori differenze , non sono interiormente , 
che un medesimo Corpo in Gesù Cristo per la 
Comunione de’ Santi. Poiché poi non siete tutti, 
che un sol corpo , dallo stesso spirito animato ; 
dicea S. Paolo agli Efesi ; poiché poi non. ave- 
te , che un battesimo , una Fede , un Padre , 
un Signore , un Dio , una Speranza ; abbiale 
cura di conservar V unità de’ sentimenti col le- 
game della pace. 

Voi siete tutti fratelli in Gesù Cristo, poi- 
ché tutti avete parte allo stesso cibo. 

Questa carità è una virtù , che consiste ad 
amar Dio per se stesso, cd il prossimo per Dio. 
Questa è la regina delle virtù. L’Apostolo di- 
ce , eh’ essa è preferibile al dono della Profe- 
zia, al dono delle Lingue, e a quello delle 
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miracolose guarigioni. Essa fa propriamente il 
carattere de’ Santi , come lia fatto quello di 
Gesù Cristo. Tutt’i sentimenti clic ispira que- 
sta divina carità , dee entrar con Lui dunque 
nel mio cuore , allorché lo ricevo nella Comu- 
nione. Questo Dio è la stessa carità, e tutta la 
vita sua non è stata che un continuo esercizio 
di carità: la sua morte è stato un sacrificio di 
carità per gli uo mini. Quello della Messa n’ è 
la rinnovazione, ed il Sacramento del suo Cor- 
po, e del suo Sangue u’è la consumazione. Mi 
è dunque necessario di conoscere quali sono i 
caratteri veri di questa carità, per giudicare se 
essa è realmente stabilita nel cuor mio, per 
mezzo della mia unione con Gesù Cristo. 

1. ° La carità dice S. Paolo , è paziente. Se 
amo Dio , debbo esser dunque disposto a pa- 
zientemente soffrir tutto ciò che Dio mi man- 
da , e se amò il mio prossimo per Dio ; per 
amor di Dio , sopportar deggio con tranquillità 
i suoi difetti, i suoi traviamenti, i suoi umori, 
i suoi errori , le sue negligenze. Dicesi di Ge- 
sù Cristo, eli Egli mai facea sentire lo stridor 
della sua voce : che non calpestò mai una canna 
rotta -, che non volle estinguer mai la candela 
ancor fumante. 

2. ° La carità è dolce , e beneficente • L’amor 
di Dio dee portarmi dunque a far bene agli uo- 
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mini, poiché essi sono l’imagin di Dio, poiché 
Egli il vuole, c me l'ordina. E l’amor del pros- 
simo aggiunge ancora a quest’ obbligo un desi- 
derio sincero , e continuo di adempirlo. 

Uno de’ primi oggetti d’ un amor vero è di 
contribuire alla felicità di coloro , che si ama- 
no; e finché l’amor sussiste, questo disegno can- 
cellar non saprebbesi. Vien detto che Gesù Cri- 
sto percorreva la Giudea beneficando tutti, gua- 
rendo gl' infermi , consolando gli afflitti, e la- 
sciando per lutti effettivi, contrasegni del suo 
amore , e della bontà sua. 

5.° La carità non è invidiosa. Se amo Dio, 
non troverò dunque mai cos’ alcuua a ridire 
contro a ciò che Dio ha fatto. Non invidierò del 
mio prossimo i doni , che ha ricevuto prefe- 
renza di me. Se amo il mio prossimo per Dio, 
se 1’ amo come me stesso , secondo il precetto 
di Dio , lungi da invidiar ad esso alcuna pre- 
rogativa, gli cederò piuttosto i propii miei van- 
taggi. Mi affliggerò delle sue disgrazie, come se 
veni-.sero su di ine stesso. Gesù Cristo lasciò ai 
Capi della Sinagoga i loro titoli, e le loro di- 
gnità. Lasciò regnare i Ile della Terra senza 
invidiare i loro scettri, eie loro corone, c pian- 
gca sopì’ all’ infedele Gerusalemme, come se 
avesse dovuto essere Egli stesso involto nella 
sua ruina. 
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4® La carila non è temeraria, e precipitosa. 
Se amo Dio, agir deggio sempre dunque con 
circospezione , e con saviezza. Temer deggio 
sempre di offenderlo con qualche inconsiderata 
parola, con qualche passo poco regolato, con 
qualche difetto , leggier forse in se stesso , ma 
pernicioso per le sue conseguenze ■, e se amo 
il mio prossimo per Dio, con quali riguardi, 
e con quale attenzione non deggio trattar io la 
sua delicatezza ? 

Gesù Cristo era talmente circospetto nelle sue 
parole, e nelle sue azioni, che si serviva di di- 
sfidare la malizia stessa de’ nemici suoi , a tro- 
varvi qualche cosa a riprendere, dicendo loro : 
Chi di voi mi potrà convincere d’ una minima 
mancanza. 

5.° La carità, non è orgogliosa. Se amo Dio, 
cercar deggio a piacergli : or io so che Egli dete- 
sta 1’ orgoglio, e che lo spirito suo, su gli umi- 
li riposa} e se amo il mio prossimo per Dio, 
evitar deggio quell’aura di alterigia, c di disprez- 
zo che sono a Lui odiose. Se la nascita, o la fortu- 
na mi sollevano sopra di esso, giammai obbliar 
deggio che la natura ha uguaglati gli uomini 
tutti , e che i miei vizii personali mi metton 
forse al di sotto di coloro eh’ io disprezzo. Gesù 
Cristo mettendosi al prima ìango tra gli uomini 
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sisarebbe ancora umiliato, ed Egli esser volle 
l’ ultimo , ed il più umile degli uomini. 

6. ° La carità, non è ambiziosa. Se amo Dio 
aspirar dunque non deggio , che a regnar seco 
nel Cielo ; e se amo il mio prossimo per Dio , 
temer debbo di sacrificare alla mia ambizione il 
minimo degli uomini. Gesù Cristo occupar po- 
tè a un Trono, ed Egli non ha voluto comparir 
che su di una Croce. 

7. ® La carità non cerca i suoi proprii van- 
taggi, perchè essa è sempre pronta a farne il 
sacrificio a’ vantaggi di Dio , che ama preferi- 
bilmente a tutto ,'c a quelli del prossimo che 
esso ama per Dio. Gesù Csisto dicea : Io non 
cerco la mia gloria propria ; occupato non so- 
no che del desiderio, e della cura di glorifica- 
re il Padre mio. 

8. ° La carità non si mette mai in collera. L'a- 
mor di Dio rende un’anima tranquilla, perchè 
Egli la dispone ad esser contenta di tutto ciò 
che da lui viene : e 1* amor del prossimo la ren- 
de felice, e indulgente, e per conseguenza poco, 
capace d’ infiammarsi per li violenti trasporti 
della collera. 

Gesù Cristo possedeva sempre la sua anima 
in pace. I.e calunnie , i tormenti, e gli oltrag- 
gi non poteron turbarlo. 
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9 .® La carità non è sospettosa. Essa non crede 
il male, che allorché lo vede , quando è assi- 
curato, e indubitabile: teme anche di vederlo. 
Perchè ama Dio, obbedisce a lui; rispetta la 
proibizione che Egli ci ba fatto di prevenire i 
suoi giudizii ; e perchè ama il prossimo, lo giu- 
dica sempre più favorevolmente, che gli è pos- 
sibile , e come vorrebbe esser giudicata essa 
stessa. 

I Farisei sospettavano sempre d’ illusione , e 
di artificio nella condotta di Gesù Cristo^ ma 
Egli non biasimava mai in loro, che i vizii, che 
chiaramente eran da lui conosciuti. 

• io.® La carità non gode dell’ iniquità , ma 
della verità. Quando si ama Dio, come non go- 
drebbesi di ciò che Egli gradisce ? Come potreb- 
be rallegrarsi di ciò che 1’ offende ? Egli ba 
in orrore l’ iniquità , e fa della verità le de- 
lizie sue ; se amo Dio amar debbo dunque la 
verità, e detestar l’ ingiustizia. Quando amas’ il 
prossimo per Dio, come può godersi di ciò che 
fa la sua perdita ? Come non rallegrarsi di ciò 
che fa la sua felicità, e la salvezza sua ? L’ i- 
niquità lo perde; la giustizia, e la verità lo 
rendono piacevole a Dio. Se amo questo pros- 
simo per Dio, rallegrar mi debbo quando esso 
è fedele alla verità , ed affligermi, allorché si 
perde nelle vie dell’ ingiustizia. I progressi dei— 
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la Religione , ctl il regno della Pietà , ecco il 
vero oggetto della soddisfazione d’ un Cristia- 
no : i trionfi dell’ irreligione, dell' eresia , del- 
1’ abominazione, e dell’ ingiustizia , ecco il sog- 
getto eterno dell’ afflizion sua , e delle sue la- 
grime. Gesù Cristo deplorava continuamente la 
ostinala resistenza degli Ebrei alla verità che 
Egli annunziava : ricevea con gradimento tutti 
quelli che avean il coraggio di abbracciarla. 

n.® La carità tollera tutto. Se essa odia il 
peccato, non lascia mai di amare i peccatori. 
Odia il peccato perchè ama Dio; non cessa di 
amare il peccatore , perchè 1’ amore , che con- 
serva per esso , a Dio si rapporta. 

Qual tenera compassione Gesù Cristo non eb- 
be per li peccatori? Quale indulgenza per le 
debolezze , allorché venivano a piangerle alle 
sue ginocchia? Come ricevè Maddalena peniten- 
te , malgrado lo strepito de’ suoi disordini , e 
lo scandalo della sua vita ? Il Fariseo vuol che 
la ributti : la durezza di questo imperdonabil 
censore, opposto alla bontà compassionevole del 
mio Salvatore, mi dimostra il partito, che pren- 
der deggio , ed il sentimento che debbo pre- 
ferire. 

12. 0 La carità tutto crede ; essa non riget- 
ta facilmente gli usi, e le tradizioni favorevo- 
li alla Religione, e alla Pietà, essa non è nè 
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sollecita a combatterli nè pronta a dubitar del 
loro merito. Perchè ama Dio, approva volontie- 
re ciò che alla sua gloria può contribuire; e 
perchè ama il prossimo per Dio, teme di scan- 
dalizare i suoi fratelli , di far vacillare la loro 
aneor mal basata fede , o di gittar ne’ spiriti 
loro semi d’ incredulità. 

Preferisce una pia credulità ad una superba 
diffidenza : ama meglio di comparir semplice in 
ciò che la Religione, e ’l culto riguarda , che 
di esser troppo difficile. Gerù Cristo raccoman- 
dò a’ suoi Discepoli una semplicità di pampini. 

«3.® La carità tutto spera. Essa tutto atten- 
de da Dio, che non abbandona chi l’ama. Spe- 
ra tutto anche dal proprio , perchè sa che la 
grazia può ajutarlo a cambiar le sue vie, e che 
il più gran peccatore può divenir giusto. Gesù 
Cristo circondato d’ ingrati, di traditori, di ca- 
lunniatori, non cessò mai di chiamarli e di at- 
tenderli. 

i4-° La carità tutto soffre. Le più aspre 
pruove che Dio l’invia, e le più crudeli ingiu- 
rie eh’ essa riceve dagli uomini, mormorar non 
la fanno. 

Gesù Cristo è tranquillo sotto la mano del 
Padre suo , e prega morendo per quelli , che 
lo han crocifisso. Lungi da me tutt’i vizii, che 
offendono , o che distruggono la carità ; odii , 
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livori , vendette , inimicizie, mormorazioni, im- 
pazienze, malignità, orgoglio, ambizione, ge- 
losia ; io ho la felicità di essere unito ad un 
Dio, che è la stessa carità : chiudo ad esse per 
sempre l’ entrata nel mio cuore. 

VI. Principio di forza. 11 Signore è meco, di 
che ho mai a temere ? Egli è il sostegno della 
debolezza mia , ed il protettore di mia virtù , 
chi sarebbe capace di abbattermi, e di spaven- 
tarmi ? Sarebbero quest’ i vani giudizi del Mon- 
do ? Ma non ho in ine colui , che ha vinto il 
Mondo, quegli che un giorno venir dovrà a giu- 
dicarlo, dopo di aver sofferto con tanta costan- 
za, e con tanta tranquillità di animo tutto il 
rigore, e tutta l’ ingiustizia de’ suoi giudizii ? 
N on 1' ascolto nel fondo del mio cuore, che di- 
cemi : Come potresti temer tu i discorsi , e la 
censura del Mondo, quando unito sei al Dio che 
l’ha vinto? Sarebbero gli allettamenti del pec- 
cato ? Ma non ho dentro di me il dispensator 
della grazia; e il distruttor del peccato? In- 
siem con lui posso mancar di forza per trion- 
farne ? Ilo ricevuto il Pan de forti , cd il pec- 
cato esser non può , che il segno , e l’ effetto 
di nostra debolezza. Io mi son nudrito della man- 
na de vincitori, porlo meco dunque il pegno 
della vittoria. Sarebbero le avversità, le disgra- 
zie , le malattie , la morte ? Ma può temersi la 
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morte , quando si ha in se stesso 1' autor della 
vita? Può temersi alcun male, quando si ha in 
se d’ ogni ben la sorgente ? 

I Martiri , ne’ primi seeoli della Chiesa , si 
armavano, per dir così, della divina Eucaristia 
come scudo impenetrabile a tutt’ i dardi , che 
potea preparar loro il furor de’ Tiranni. Qual 
era la loro fermezza e la costanza loro , quan- 
do una volta eran muniti di questo divin nu- 
d rimento! Non temevan essi nè le crudeli pri- 
vazioni , nè le separazioni dolorose , nè la cru- 
deltà de’ carnefici , nè la violenza delle fiamme. 
Perdean la vita senza cordoglio , perchè eran 
uniti a Dio , che dà e che richiama alla vita. 
Disprezzavan la morte, perchè nudriti eran del- 
1* immortai Carne del Dio, che ne avea spezza- 
lo tutt’ i dardi. La desideravano anzi, e le con- 
solazioni ineffabili che la presenza di Gesù Cri- 
sto celato sotto i veli Eucaristici diflondea nelle 
anime loro , sospirar gli facea il vicino , felice 
inomonto , in cui contemplar lo dovean a faccia 
a faccia nello splendor della sua gloria. Trasci- 
nati nelle prigioni , rinchius’ in oscure segrete , 
vi portavano questa Carne celeste : la gioja , la 
serenità , la costanza , la pace entrava con essa 
in questi luoghi d’ orrore. Deboli , e delicate 
vergini, santi Pontefici oppressi dal peso de’ tra- 
vagli , e degli anni, dopo di aver partecipato 
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di questo Pane di Benedizione , ritrovavan leg- 
giere le loro catene. L’ imagin di morte e de’ 
preparativi de’ più crudeli tormenti, capaci non 
eran di turbare i loro cantici di rendimenti di 
grazie, e delle loro preghiere. Nudriti , fortifi- 
cali, avvalorati dalla Carne di Gesù Cristo, tinti 
del suo Sangue , non sortivan da quelle lugubri 
dimore , che per volar sopra i patiboli , sopra 
ardenti graticole , e su di fiammeggianti roghi. 
Yi portavano una santa intrepidezza , una fie- 
rezza modesta., una tranquilla sicurezza, che 
sbalordiva i Tiranni, e che solo avrebbe do- 
vuto bastare a disarmarli. Ma i tiranni acciecati, 
non conoscevan la potenza, e la virtù di que- 
sto principio di forza , che animava questi ge- 
nerosi Fedeli, e che ricevuto essi avcan per 
mezzo della Comunione. S. Cipriano ne era me- 
glio istruito , quando dicea : » Fratelli miei la 
r> persecuzione è acceca , gl’ Iinperadori ci mi- 
» uacciano ; tra poco voi condotti sarete a’ tri- 
» bunali , o costretti ad abbandonar le vostre 
» case , per andar a viver nascosti ne’ deserti. 
» Avrete bisogno di coraggio , e di forza per 
« sostenervi: eh! chi ve ne darà, se uniti voi 
« non siete a Gesù Cristo con la Comunione ? 
n Chi di voi capace sarebbe di soffrire il raar- 
« tirio , se la Chiesa non vi somministrasse le 
» armi per combattere ? 

ia 
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r II cuor manca , se il Sangue di Gesù Cri- 
*> sto non lo sostiene. Il Signore ci proibisce nel 
„ suo Vangelo di preparar le risposte che noi 
» faremo a’ Giudici idolatri. Ci assicura che lo 
t> spirito del nostro Padre celeste ci sugerirà 
» ciò, che bisogna dire, c che Egli parlerà per 
» noi. Come potremo noi confessar generosamen- 
» te il suo nome, se non riceviamo in noi, co- 
» municandoci , quello spirito che fortiiìcar ci 
» dee , che parlar e confessar dee per noi ? 

E possibile, o mio Dio! che questa stessa unio- 
ne che ho con Voi contratta per mezzo della 
Comunione , abbia prodotto nel decorso di più 
secoli, si prodigiosi effetti sopra milioni di Fe- 
deli , e eh’ essa non produca in me , che effet- 
ti cosi leggieri, così deboli, e così passaggieri? 
E’ egli possibile che quel , che dava tanta for- 
za a’ Martiri , lasci a me tanta debolezza ; che 
ciò che faceva loro affrontar la morte , mi de- 
termini appena a voler viver per Voi ? 

VII. Principio di felicità : Quando io vi pos- 
seggo , o mio Dio , esser contento non deggio 
di trovarmi con Voi? che bisogna di più per 
rendermi felice : e a qual più grande felicità pos- 
so mai aspirare ? Qualunque cosa io soffro, che 
accade , il mio Dio sarà meco mai sempre , e 
niente sarà capace di separarmene. Non lo per- 
derò anche nel perder la vita , poiché la mor- 
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te non farà ohe rendermi la sua presenza più 
dolce , e più sensibile. 

Dio è tutto per me ! Egli empie il mio cuo- 
re, e non ho altro a desiderare allorché il pos- 
seggo. Dio è tutto per me ! O piacevoli, e de- 
liziose parole per quello che ama la verità eter- 
na, quantunque sembra insipida a colui che ama 
il mondo, e le sue vanità t Questa parola è ba- 
stevol per contentar pienamente un’anima a chi 
1’ amore ne dà l’ intelligenza. Qual gusto, qual 
soddisfazione non trova essa nel ripeterlo! Tut- 
to è dolce, o mio Dio, quando Voi siete pre- 
sente ; e allorché assente Voi siete , tutto è a- 
maro. Voi rendete tranquillo il cuore} Voi re- 
gnar vi fate la pace, c Voi vi diffondete una 
sant’ allegrezza. Voi m’ insegnate a giudicar san- 
tamente di tutto, e a benedirvi in tutto ciò, che 
fatto avete, e in tutto ciò che avviene col permesso 
V ostro, o per ordiu V ostro. Niente piacer può sen- 
za Voi; e per rinvenire un piacer puro, e durevole, 
bisogna che ne abbia la sorgènte nella Vostra 
grazia, e che tiri tutto il suo prezzo dal condi. 
mento della sapienza Vostra. Qual disgusto aver 
può chi vi gusta ; e cosa gradir potrebbe a co- 
lui che nou vi gusta? I saggi del Mondo, e gli 
nomini carnali non han che corte, e circoscrit- 
te vedute : essi non trovano che vanità ne’ lor 

pensieri , e tutt' i loro piaceri colla morte sva- 
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iiiscon tantosto ; ma quelli , che dispreizano 
Mondo, e che la lor carne mortificano per se* 
guirvi , mostran eh’ essi hanno la vera sapien- 
za , in lasciar la vanità per la verità, e la car- 
ne per lo spirito. Tutti gli affetti delle anime 
loro volgonsi verso il Signore , e riferiscon al- 
la gloria del Creatore tatto ciò , che di buon 
ritrovasi nelle creature. Or qual prodigiosa dif- 
ferenza trai Creatore , e la creatura ; tra ciò 
che come un sogno dileguasi , e ciò che sussi- 
ste eternamente? O luce increata, illuminate il 
euor mio, inviatemi dal Cielo raggi, che lo pe- 
netrino ; purificate , accendete , vivificate le po- 
tenze tutte dell’ anima mia , affinchè presa dai 
divini trasporti di amore, si attacchi unicamen- 
te a Yoi! O quando verrà il felice giorno in 
cui godrà nel Cielo dell’ ineffabili delizie della 
presenza Vostra! Fin là sarà imperfetto il suo 
godimento. Ahimè , Signore , f uom di peccato , 
vive ancora in me , non è ancora interamente 
crocifisso , non è totalmente morto : si solleva 
con forza contro lo spirito ; viene continuamen- 
te a turbar del mio cuor la pace con una in- 
testina guerra; ma Voi, mio Dio, che coman- 
date al Mare , e calmate il furor delle sue on- 
de, alzatevi, e venite al mio soccorso: dissipate 
le nazioni che vogliono la guerra , soggioga- 
tele colla potenza Vostra: fate risplendere nn- 
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^cora le maraviglie Vostre , e segnalate per me 
la forza del b- accio Vostro: io non ritrovo che 
in Voi, Siguore, il mio rifugio, e la speranza 
mia. 


SESTO GIORNO. 

Riflessioni su gli effetti della Comunione 
considerata come un Sacramento, che ci fa vivere 
DELLA VITA DI GESÙ CRISTO. 

Come io vivo pel Padre mio , egualmente chi 
mangia me , vivrà cosi per me- 

S. Gio. cap. 6. 

I. Il cibo è destinato per se stesso a sostener 
la vita , e a dare all’ uomo 1’ accrescimento , e 
la sussistenza. La Carne di Gesù Cristo mi è 
stata data nella Comunione in forma di cibq \ 
secondo le sue parole: La mia Carne e vera- 
mente un cibo , e il mio Sangue è veramente 
una bevanda. Questa Carne celeste dee dunque 
sostenere in me una sorta di vita; essa formar 
dee un uomo , e dargli tutto l’accrescimento aL 
qual’ è destinalo. ’ ■> 

Ma qual sarà questa vita, qual sarà quest’uo- 
mo , che la Comunione forma , e mantiene in. 
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quelli, che la frequentano con sentimenti i'u* 
na pietà viva , e sincera ? i.® Questa sarà una 
novella vita; a.° una vita in Dio nascosta; 3.® 
una vita fervorosa; 4° una v * ta penitente, e 
mortificata. 

II. Una vita nuova ; cioè , una vita , che di- 
mostri che io son cambiato e rinnovato ; che non 
son più lo stesso , e che mi son riformato nei 
miei costumi , e nella mia condotta ; in tutto 
ciò che può dispiacere a Dio , e attirarmi il 
suo odio , e l’ ira sua. Se avessi dunque da 
passare dall’ Altare al delitto , dalla mensa del 
Signore a quella del demonio ; se la mia vita 
venisse ad esser imbrattata da quelle frequenti 
cadute ne’ peccati, che ho giurato di non com- 
mettere mai più , dalle occasioni , che ho pro- 
messo di evitare, con quelle ricadute mal com- 
battute , che indicherebbero, che i legami, che 
all’ iniquità mi conginngono, non sono stati spez- 
zati ; che il fuoco che ho in apparenza estinto, 
è 'stato coverto soltanto; che 1’ amor del vizio 
abitava nel mio cuor sempre , anche nel tempo 
Stesso , che io facea a Dio , e a’ suoi Ministri 
Cosi decise proteste della sincerità del mio pen- 
timento, ove sarebbe dunque l’effetto di questo 
cibo divino , che rinnovar dee la vita dell’ ani- 
ma mia ! e qual altro difetto , che quello del- 
la mia volontà avrebbe potuto farlo mancare ? 
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. Egli k vero die questo Sacramento non ci sta- 
bilisce in un’ immutabile stato di giustizia, e di 
santità : questo stato uon è il privilegio del- 
la Terra , ir.a del Cielo , ove Dio scovrendosi 
a noi nella pienezza delle sue perfezioni , le- 
gherà T anima nostra al centro dell» sua feli- 
cità con indissolubili nodi, mettendola per sem- 
pre nella felice impotenza di offenderlo. E’ ve- 
ro che durante il corso di questa mortai vita , 
l’uomo non è che fragilità e debolezza; che 
trasportar facilmente si fa da’ movimenti della 
iucostanza, e che ha sempre pena a seguire le 
impressioni della grazia ; ma in fine questa de- 
bolezza, e questa fragilità han de’ limiti ; io deg- 
gio menare almeno una vita che dimostri , che 
li mia Comunione ha avuto altri effetti , che 
quello di sospendere il corso delle mie passio- 
ni. Oppor dunque deggio alle mie inclinazioni 
barriere più forti ; alle occasioni di ricadute , 
ni’ allontanamento più marcato , e più esatte 
precauzioni : alla leggerezza del mio spirito, una 
più seria attenzione ; al bisogno ebe ho della 
grazia , più assidue preghiere ; agli oggetli che 
mi han sedotto, una più severa riteuutezza ; al- 
le tentazioni che ini circondano , una vigilanza 
più sostenuta : questi sono indubitatamente i 
minori effetti, die produr possa in me questo 
cibo Celeste. 
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III. Vita nascosta in Dio. Morire al Mondo, 
e vivere in Dio , questo è il ristretto di tutt’ i 
doveri della Religione , ed il preciso di tutte 
le regole del Vangelo: Voi siete morto, dicea 
1’ Apostolo , e la vita vostra è nascosta in Dio 

con Gesii Cristo Io vìvo , Egli aggiunge , 

o piuttosto non son io, che vivo ; è Gesù Cristo 
che vive in me. E che intendea Egli per que- 
sta vita nascosta in Dio? intendea i.° una vi- 
ta di preghiera, perchè chi vive in Dio, più dol- 
ce occupazion non trova , e più piacevole , che 
quélla di trattenersi con Dio ; 2 .° una vita di 
raccoglimento , perchè chi vive in Dio , veglia 
continuamente sopra se stesso ; 5.° una vita d' 
lume, perchè chi vive in Dio è illuminato dal- 
lo spirito di Dio ; una vita finalmente tut- 
ta spirituale , perchè chi vive in Dio, non ces- 
sa di combattere la legge della carne per seguir 
quella dello spirito. 

IV. lina vita in Dio nascosta, è una vita di 
preghiera. La preghiera n’è come l’anima - , per- 
chè, per menare una simil vita, abbiam biso- 
gno in ogn’ istante de’ soccorsi della grazia, e 
questi divini soccorsi non si oltcngou , che per 
mezzo della preghiera. La Comunion dunque è 
specialmente destinata per mantenere in noi 
questa vita di preghiera. Dio è dentro di me, è 
con me , posso a piacer mio parlargli in ogni 
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ora, e conversar secolui familiarmente. Ho mil- 
le grazie a chiedergli, mille bisogni ad espor- 
gli , mille, proteste a fargli , mille promesse a 
rinnovargli: i miei trattenimenti con Lui deg- 
gion esser dnnqne frequenti , e non innarridir- 
roi giammai. Questa Comunione seguita con Dio, 
questa continua preghiera , delle quali 1' Apo- 
stolo raccomanda a’ Fedeli cotanto la pratica, 
esser dee dunque il naturale effetto delle mie 
Comunioni ; e se anche dopo essermi comunica- 
lo fuggo la preghiera ; se mi spaventa ; se me 
ne dispiace la lunghezza ; se mi nasca la sna 
continuazione ; se non preferisco una preghiera 
ad un’ altra per cagion di sua brevità; se il 
mio spirito è ancor’ attaccato al giuogo, a’ spet- 
tacoli, c a’ vani allettamenti del secolo; se di- 
viene errante, e vagabondo nella preghiera, sen- 
za che mi dolga delle sue distrazioni, e senza 
che mi dia pena d’jmpedirle; se finalmente non 
bo nè il gusto della preghiera nè lo spirito; ho 
ben ragion di temere, o mio Dio, che entran- 
do nell’ anima mia, non avete trovalo che un’a- 
nima imperfetta , e indegna di ricevervi! 

V. Una vita in Dio nascosta, è una vita di 
raccoglimento. Un uomo che vive in Dio, non pen- 
sa, che a far tutto quello, che a Dio può pia- 
cere, ed evita con attenzione tutto ciò che può 
dispiacergli. Gli occhi del suo spirilo sono a perii. 
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sempre sulle sue proprie azioni, per renderle 
conformi alle volontà di Dio, e alle regole del 
Vangelo, c su de’ motivi delle sue azioni per 
riferirle alla gloria di Dio : stadia i sentimenti 
tutti del cuor suo, per purificarli; tutte le ve- 
dute cbe al suo spirito presentansi , per rettifi- 
carle ; tutt’ i movimenti della grazia, per seguir- 
li; veglia continuamente alla custodia de’ suoi 
sensi , c gli chiude , per dir così , ogni adito 
nella sua coscienza; è incessantemente attento 
a’ doveri, che adempier dee; a’ peccati che deb- 
bo evitare, alle tentazioni, che vincer bisogna. 
Ma non ho io ricevuto nella Comunione un ci- 
bo evidentemente destinato a mantenere in me 
questa vita di raccoglimento ? Se il Signore non 
vigila Egli stesso alla custodia della Città, di- 
cea il Profeta, infallibilmente sarà sorpresa, c 
vinta. Cesò Cristo entra dunque in me, per vi- 
gilar su di me; ma non vi vigilerà senza di 
me: non ordina soltanto agli Angeli di custo- 
dirmi, per imperdir ch’io urti in quelle pietre 
che sparse sono nelle mie vie; Egli vuol custo- 
dirmi Egli stesso; ma fad’uqpo che io mi guardi 
insiem con Lui. V cgliate dunque mi dice S. Ber- 
nardo; siate attento alla presenza di questo se- 
veri Giudice , che ha sempre il braccio alzalo 
per- percuotere i peccatori, e che può chiamar- 
vi a Lui nel momento, che meno lo aspettale. 
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Imitate quello che riguardava la collera del Si- 
gnore, come una tempesta sempre pronta a 
piombar su di lui. Mille passioni impadronir si 
vogliono dell'anima vostra, e penetrar nel vo- 
stro cuore: tanti vizi! , tanti nemici che non cer- 
can, che a sorprendervi. Impiegate dunque il 
travaglio per vincere la pigrizia , 1’ umiltà per 
discacciar l’ambizione, la carità per arrestar la 
vendetta, la mortificazione per domar la carne, 
il disinteresse per ismorzar la cupidigia , la pre- 
ghiera interiore, per resistere alla tentazione, 
la pazienza per soffrire, le opere buone per me- 
ritare. Che la vostra vita sia un rigoroso esame, 
una censura quasi continua delle vostre azioni , 
de’ vostri desiderj, e de' pensieri vostri. La co- 
stanza è il vero carattere dell’ uomo , ciascun 
oggetto, e ciascuno istante nascer vede spesso 
in lui different’ impressioni; esc egli si perde 
di vista un momento, egli più non si conosce. 
Trascinato da una rapida, c perpetua vicenda 
di piaceri, e di dolori, di timori e di speran- 
ze, di otlj e di amori, simil diviene a’ flutti 
del mare, che vicendevolmente scacciami, c si 
dislruggon l'un l'altro senza lasciarci veder 
niente di fisso nella loro varietà infinita, c nel- 
la loro sorprendente moltiplicità : e se voi tra- 
scurerete di seguir con attenzione i movimenti 
del cuor vostro, diventerà ' questo tantosto per 
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voi un’ abisso impenetrabile, che più non vi sa- 
rà facile di esaminarlo, e di cui, tutto al più, 
voi non nc conoscerete che la superficie*, sare- 
te per voi stesso un mistero, e un’enigma, che 
penerete a comprendere. Avvezzatevi dunque a 
vegliar su di voi stessi, guardatevi di darvi al- 
la vanità de’ vostri pensieri , e all’ incostanza 
de’ desiderj vostri , senza pensar mai nè a ciò, 
eh’ è permesso, nè a ciò eh’ è vietato, nè a ciò 
eh’ è a Dio grato, nè a ciò che l’offende. Ab- 
biale nell’ anima vostra uno scrupolo ragione- 
vole, che vi risveglia alla minima colpa ; di- 
scendete spesso nel vostro cuore , per entrare 
in giudizio con lui; e dopo di aver soddisfatto 
a tutto ciò . che la convenienza del mondo e i 
doveri del vostro stato, esiggono, nel silenzio 
della notte almeno , la vostra coscienza fissi so- 
la lutt’ i vostri sguardi. Prendete, come il Pro- 
feta , l’anima vostra nelle vostre mani, per pre- 
sentarla al Giudice sovrano, e per pesare sotto 
agli occhi suoi l’uso, che voi fatto avete dei 
giorno eh’ è scorso. 

Ahimè! Signore, quante volte mi sono allon- 
tanato da Yoi, per mancanza di aver impiegala 
questa salutar vigilanza? Il mio cuore è dalle 
vostre mani sfuggito, per unirsi a mille terre- 
ni oggetti, la vanità 1’ ha sedotto, 1’ ha accie- 
cato l’orgoglio, il figurar nel mondo l’ha ab,- 
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bagliato, la collera l'ha perturbato, l’ambizio- 
ne l’ ha inebriato, gli oggetti sensibili 1’ han 
vinto : così è , che va ad immergersi nell' ab- 
bisso di tutt' i vizj , allorché abbandonasi, o mio 
Dio, il punto fisso del Vostro timore, e dell'a- 
mor vostro! Erra il cuor, travia ; si attacca a 
falsi beni per rinvenirvi il contento, e ’1 ri- 
poso e siccome non vi trova che tumulto, e 
agitazione, passa perpetuamente da uno ad un 
altr’ oggetto, e cerca nella varietà de’ suoi pen- 
sieri , e de’ suoi desidcrj una soddisfazione , che 
non saprebbesi ritrovare nella loro qualità ! Co- 
sì è che il cuor perdesi, e perisce fuor di Voi. 
Per renderlo felice e tranquillo, bisogna che 
rivenga in se stesso , afiin di ritornare a Voi : 
fa d’ uopo che Voi diveng.hiate 1’ nnico oggetto 
di tutte le sue attenzioni: l’avete fatto per Voi 
Signore, e non v’è che in Voi solo che ritro- 
var può il principio di sua felicità, e '1 vero cen- 
tro del suo riposo. 

VI- Uno de’ principali effetti di questa vita 
di raccoglimento è la beata abitudine di conver- 
sare con Dio. S’Egli si unisce così intimamente 
a noi nella Comunione, 1’ è, perchè Egli ha il di- 
segno di parlarci, e destituirci. Egli si accosta, si 
dona a noi, per essere, sì ardisco di dirlo, per 
essere più a portala di stringer con noi de’ se- 
greti trattenimenti : desidera che noi gli parlia- 
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mo con quella effusione di cuore , che dinota 
la confidenza ; e che versiamo 1’ anima nostra 
nel suo seno. Ascolterò dunque quel che il Si- 
gnore mio Dio mi dirà nel fondo del mio cuo- 
re. Felice 1’ anima attenta ad ascoltarlo : non 
sortono dalla sua divina bocca che parole di 
consolazione, e di pace! Felici quelli, che sor 
no interiormente colpiti dal suon della sua vo- 
ce , e che avidamente ricevono, non ciò, che di- 
cesi ai di fuori , ma la verità che parla , e che 
istruisce interiormente. Parlatemi, Signore, il 
Vostro servo vi ascolta: parlatemi, e che la pa- 
rola Vostra discenda nell’ anima mia come una 
dolce rugiada. I figlinoli d’ Isdraele diceano an- 
ticamente a Mosè : Parlateci ; ma che il Signore 
non parli, per timor che moriamo. Io non vi 
fo una simil preghiera , . vi dico piuttosto come 
il Profeta Samuele: Parlatemi , Signore, il V ostro 
servo ascolta. Che Mosè nè alcun de’Profeù mi 
parli; ascoltar non voglio che Voi, o verità 
eterna , che illuminati , e ispirati avete tutti i 
Profeti: Voi potete istruirmi senza di essi, che 
non sono in islato d’ insegnarmi cos’ alcuna 
senza di Voi; eglino insegnar mi possono i Vo- 
stri divini oracoli , ma capaci non sono di far- 
meli gustare. Le loro parole son belle, ma sen- 
za il Vostro soccorso , non vanno in sino al 
cuore ; essi mi somministrano la lettera, ma lo 
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spirilo vien da Voi j mi annunciano i Vostri mi* 
steri, ina Voi li sviluppale, mi annunciano i co* 
mandamenti Vostri, ma Voi mi ajutale ad a- 
dempirli ; mi mostran la strada , ma Voi mi t 
date la forza per camiuarvi; essi inalbano al 
di fuori , ma siete Voi che date 1’ interiore 
accrescimento: Voi solo insegnar mi potete di 
dispreggiare i beni fugaci , e fragili di questo 
peribile mondo; a non vivere che per Voi; a 
non vivere che in Vox; a lasciar tutto ciò che 
passa , per non attaccarmi che a quel , eh’ è 
eterno. O immutabile Verità! se ascolto il mon- 
do, c se alle sue promesse mi affido, esso m’iu- 
gannerà, ma Voi giammai mancate, a chi met- 
te in Voi tutta la confidenza. Felice colui dun- 
que che Voi vi degnate d' istruire , e a chi la 
Vostra Legge insegnate, per addolcir le sue 
pene , e per impedir che ne sia oppresso. Inse- 
gnatemi a lare la volontà Vostra, a sottomet- 
terlo la mia , e a camminar sempre alla pre- 
senza Vostra ; che la Vostra sepienza non cessi 
mai d’ illuminarmi , e di guidarmi; fate ch’io 
conosca bene i miei doveri: Voi mi conoscete 
qual sono, e conosciuto mi avete prima ch’io 
fossi al mondo, prim’ ancora che creato fosse il 
mondo istesso. * 

VII. Una vita nascosta in Dio è una vita di 
lume : Colui che mi siegue , dicea il Signore , 
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e eh’ è sempre meco , non cammina nelle tene - 
irei < na 1’ empio gillato si trova in una den- 
sa , e profonda notte , che gl’ impedisce di di- 
scerner gli oggetti , e di distinguere gli ag- 
guati e i pricipizj che lo circondano. Benefico 
Dio, Voi gli offrite la vita , ed egli sceglie la 
morte j preferisce a’ frutti salutari della grazia, 
gli amari , ed avvelenati frutti del vizio -, la 
sua strada sembragli dritta , a non accorgersi 
che mena alla morte: e a qual morte, o mio 
Dio ! Ad una eterna morte i ad una morte, che 
per sempre il divide dal suo ultimo fine : si 
perde , esce dal sentier dritto perchè in luogo 
di seguire i lumi del Vostro spirito, non pren- 
de per guida che i falsi lumi dello spirito del 
mondo. 

Il giusto, al contrario, che Voi illuminale, 
e che Voi istruite, e particolarmente allorché ha 
la felicità di possedervi per mezzo della Comu- 
nione , cammina sempre nella luce : paragona la 
verità , e la solidità delle massime vostre , co’ 
falsi giudizii del mondo, e la differenza ne sen- 
te. Non riguarda il peccato che con orrore, per- 
chè ne prevede le conseguenze ; vede la serpe 
nascosta sotto dei fiori che presentagli la voluttà: 
sotto le false apparenze che i beni e gli onori 
del secolo non cessau di offrirgli, discovre mor- 
tali veleni, pericolosi agguati, spaventevoli pre- 
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cipizii , ed Egli è attento ad evitarli ; vede la 
morte in tutto ciò che gli offre il Mondo come 
la sorgente della felicità della vita, e se ne allonta- 
na. Siate, o mio Dio, la luce dell’anima mia, 
menatemi sempre per la strada de’ Giusti ; fate 
brillare a’ miei occhi quel puro, e sereno giorno 
della grazia Vostra, che dissipa le ombre funeste 
del peccato : rimovete lungi da me quelle folte 
tenebre, che acciecano i peccatori, allorché ab- 
bandonami allo spirito del Mondo : sedotti , ed 
ebbri dalle ingannevoli promesse , non pascolansi 
che d’illusioni, e di mensogne. Il Vostro spirito. 
Signore, è uno spirito di verità; vede tutti gli 
oggetti nel vero esser loro, li mostra a noi nel 
loro vero punto di vista ; ciò che più vivamen- 
te ferisce i nostri sguardi non saprebbe abba- 
gliarlo; lontano dall’ ombra stessa dell’ errore , 
preferisce sempre i solidi beni a quelli, che iu 
un momento svaniscono, i beni reali a quelli 
che non ne han che 1’ apparenza. Questo spiri- 
to è in me , io 1’ ho ricevuto nella Comunione, 
la sua luce non s’estingue giammai, e giammai 
manca ; i suoi raggi non son mai più vivi, e più 
luminosi , che in quelli , che di questo augusto 
mistero partecipano , il loro splendore oscurato 
esser non può che dalle tenebre del peccalo; 
ma queste tenebre entrar non possono nel cuor 
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mio, se io volontariamente non chiudo gli oc- 
chi alla Vostra luce divina. 

Vili. Una vita nascosta in Dio è una vita tut- 
ta spirituale , cioè una vita in cui si fa uso di 
questo Mondo, come non usandone ; in cui non 
vedesi la sua figura ohe per distaccarsene', le sue 
pompe , e le sue vanità , che per dispreizarle » 
una vita , in cui si preferiscon i beni dello spi- 
rito a quelli della carne ; in cui si fa più caso 
d’ un atto di virtù , che di tatto ciò che lusin- 
gar può 1’ ambizione, la mollezza, o la cupi- 
digia -, una vita finalmente in cui si è tutto oc- 
cupato della cura , e del desiderio di piacere 
a Dio. 

Quest’ è quella vita spirituale , e divina, che 
S. Paolo avea in vista, quando dicea a’ Fedeli: 
Conducetevi secondo lo spirito, e voi non com- 
piacerete a desiderii della carne ; perchè la 
carne ha de’ desiderii contrarii a quelli dello 
spirito , e lo spirito ne ha de’ eontrarj a quelli 
della carne . Quest’ è quella contrarietà , quel, 
la perpetua opposizione tra la carne , e lo spi- 
rito, che fa la pruova di nostra virtù. La Co- 
munione non mette termine a questa riprava , 
ma ci da forze per sostenerla j non distrugge 
interamente della carne 1’ impero, ma ci ajuta 
a sottometterlo allo spirito. Io la sento ancora, 
o mio Dio, io la sento nel mio cuore questa 
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legge del peccato , che combatte la legge del- 
lo spirito . Conosco il prezzo della virtù, sen- 
to tutto il peso delle mie obbligazioni ; conosco 
la giustizia, eia santità delle Vostre divine leg- 
gi , e voglio esserci sottomesso : so che chiaman- 
domi al Cristianesimo, chiamato mi avete ad 
uno stato , che esige da me questa sommissio- 
ne, ed io voglio esservi fedele; non ingnoro le 
vedute e i disegni , che proposto Vi siete a 
me unendovi con la Comunione, ed io voglio 
corrisponderci. Ma questa infelice legge della 
carne s’ oppone incessantemente all’ adempi- 
mento de’ miei giusti desiderj , e cerca d’ im- 
padronirsi della mia volontà 1 essa vuole inde- 
bolirla , o corromperla ; e per pervenirvi , si 
sforza di rendermi penosa la virtù , e dilette- 
vole il peccato. Che farò, o mio Dio! Cederò 
senza sforzi , e senza resistenza a queste peri- 
colóse impressioni ; sarò arrestato dagli ostacoli, 
cb’ essa oppone alla mia santificazione 1 No, Si- 
gnore, io m’ indirizzerò a Voi, implorerò il soc- 
corso della grazia Vostra : Voi sarete, mio Dio, 
il mio rifugio, e la mia risorsa ne’ pericoli, 
che mi minacciano. Qual potenza sostener mi 
potrebbe , qual sapienza potrebbe guidarmi , 
qual ritiro potrebbe metterm’ in sicuro , se Voi 
non ini assistete , se Voi non mi soccorrete , se 
a me Voi non mi conginDgete per ajutarm’ in 
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così spaventevole! Nulla posso per me stesso, 
ma tutto posso in Voi, e insieme con Voi. Le 
fiamme del peccato ad ogni momento s' innal- 
zano per incendiare il cuor mio, ma Voi estin- 
guer le potete ; e se sussistono ancora, Voi po- 
tete covrirlo, e metterlo in istalo di soffrir la 
vicinanza loro senza esserne consumato. 

IX. Vita fervorosa. Per vivere in Dio, sof- 
fìciente non è di astenersi dalle azioni proibi- 
te ; si è obbligato ancora di non trascurar quel- 
le , che son comandate. Allontanatevi dal male , 
dicea il Profeta , e fate il bene ■ L’albero steri- 
le è abbandonato alle fiamme, benché altro mal 
non facesse, che d’ occupar inutilmente la ter- 
ra. La scure è già alla radice dell" albero , di- 
cea il Procursore di Gesù Cristo , ed ogni al- 
bero , che non porterà frutti buoni , sarà reci- 
so , e gittato al fuoco. Il Profeta mette indi- 
stintamente al numero de’ cattivi, e de’ ripro- 
vati gli nomini semplicemente inutili , e che 
mancano di far il bene. Tutti son traviati, dice 
egli e son divenuti inutilii ; uno non avvene, che 
faccia il bene. Io ho messo in pezzi Moab , di- 
ce il Signore pel suo Profeta, come un vaso inu- 
tile. Una vita infingarda non può esser riguar- 
data dunque come una vita cristiana. Vivere in 
Dio, è vivere per Dio; è travagliare per la sua 
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gloria , è 1’ tee! p..r:i di qualche travaglio, che 
tende ad onorarlo, che sia santo, e santifican- 
te; d’ un travaglio che inerita, che Dio lo lo* 
di, lo ricompensi, c lo coroni. Un vero cristia- 
no aumentar cerca sempre più i tesori de’ 
ineriti suoi per mezzo delle buone opere, e so- 
prattutto con quelle, che son proprie dello sta- 
lo suo. S’ egli è nato per essere in iscena nel 
mondo non cerca seppellirsi nella solitudine ; 
se è impegnalo n a’ legami del. matrimonio , te- 
me di turbarne la pace, e di seminarvi la me- 
stizia con una tetra e feroce pietà ; cerca piut- 
tosto d’ addolcirne il gioco con una piacevol , 
compiacente , e socievol pietà : ogni fervore che 
da’ doveri del nostro stato ci allontana , è dnn- 
que un’ irregolare, e mal inteso fervore. Colui 
che obbedir dehbe è veramente fervente , allor- 
ché lascia la preghiera stessa per ubbidienza. 
Chi fu mai più fervoroso clic Davidde. e quali 
monumenti questo Principe , secondo il cuor di 
Dio, non ci ha lasciato della sua tenera pietà' 
ne’ santi cantici, che porlau il suo nome? One- 
sto stesso Davidde intanto fu un Principe guer- 
riero che prendea Città , e guadagnava batta- 
glie , allorché il dover del suo sialo alla testa 
delle sue armate il chiamava. Chi fu mai di 
Salomone più pio ne’ giorni della sua sapienza? 
Edificò uu Tempio magnifico al Signore, m» 
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non islava sempre prosteso a’ piedi degli alta>- 
ri. Compartiva la giustizia, ricevè con magnifi- 
cenza la Regina Saba , studiava le maraviglie 
della natura , animava le arti ; si dav’ a tutt’ i 
travagli, che contribuir potean a render florido 
il suo Regno , e felici i suoi popoli. Tali esem- 
pi sarebbero bastanti per istruirmi, ma Yoi m’ 
istruite Voi stesso. Signore, e comprender mi 
fitte, che uu fervor fuor di tempo, lungi di es- 
ser di alcun prezzo agli occhi Vostri, non può 
che dispiacervi ; che non approvate , che quel 
eh’ è conforme alle regole del dovere; Voi mi 
insegnate che si può servir Voi, anche in mezzo 
al tumulto, ed agl’ imbarazzi del secolo, purché 
messo vi si trova per provvidenza Vostra, c che 
si conservi uu cuor puro ; e che in fine il darsi 
agli esercizj di pietà con un’ eccesso, e biasi- 
mevole mancamento, e sortir dalle regole; non 
è dell’ esser veramente pio. 

X. Vita penitente e mortificata. O voi tutti 
dice» 1’ Apostolo , che portate Gesù Cristo ne’ 
vostri corpi , ricordatevi che obbligati siete a 
glorificarlo ne’ medesimi vostri corpi. 

E come sarete glorificato nel mio corpo , o- 
mio Dio! Lo sarete con una ricerca continua 
di tutto ciò, che lusingar può maggiormente 
la sensualità e la mollezza? Io son divenuto uno 
de’ vostri membri per mezzo della Comunione, 
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in un senso pia stretto ancora , e più perfetto 
che per mezzo <lcl Battesimo. Bisogna eh’ io li- 
nisca di adempir dunque in me il mistero do- 
loroso di vostra Passione. È necessario , che I 
membri Vostri soffrono per espiare le colpe di 
questa corrotta natura, che contro lo spirito si 
solleva; fa d’ uopo che per santificarla , essi 
attaccata la tenghino alla Vostra croce. 

Unirsi non può insieme una carne crocifissa 
ed una carne sensuale, una carne coverta di 
piaghe, ed una carne di delizie satolla; e se 
bisognerebbe esaurire ancora lutt’ i sforzi della 
umana industria per procurare alla mia carne 
mille superflue dolcezze , so mai si ritrovaste 
cos' abastauza commoda, a sufficienza piacevole, 
a bastanza soddisfacente per essa ; se la mini- 
ma dominazione de’ piaceri , e de' commodi 
proromper mi facesse in mormorazioni è in 
pianti , come sarei il discepolo di un Dio cro- 
cifisso ; d’ nn Dio che ho offeso , e che con la 
penitenza placar debbo; d’ un Dio ehe mi. or-* 
dina di portar la sua croce e di seguirlo ; di 
un Dio che si dà a me per addolcirmi , con 1* 
unzione della sua grazia, i rigori di questa cro- 
ce eli’ Egli mi presenta, e per fortificarmi conJ 
tro le attrattive della voluttà e della mollezza,' 
dalle quali allontanarmi Egli vuole? 
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XI. E d’ essa questa vita nuova , questa vita 
nascosta in Dio, questa vita fervorosa, questa 
vita mortificata , che dà la forza c 1’ accresci- 
mento a 1’ uom celeste, che Gesù Cristo si pro- 
pone di formare in noi per mezzo della Co- 
munione. 

Perciò 1’ Apostolo distingue in noi due diffe- 
renti uomini , 1’ uomo terreno , e T uomo ce r 
leste ; il vecchio uomo , e t uomo nuovo. 11 
primo conserva della corrotta natura tulle le 
affezioni ; ed il secondo non è occupato, che a 
combatterle, e a distruggerle; il primo viver vuo- 
le secondo la carne; ed il secondo, secondo lo 
spirito ; il primo non ha pensieri , e desiderj 
terreni, ed il secondo si solleva insino al Cielo 
col favor di sua pietà , e con la purezza de’, 
suoi sentimenti ; il primo è un figlio dell’ ira , 
cd il secondo della grazia e dell’ amore; il pri- 
mo è un figliuol delle tenebre, e 1’ altro un fi- 
gliuol della luce. Or, qual’ è l’effetlo della Co- 
munione? è di far morire in noi l’uomo terreno, 
per far vivere 1’ uomo celeste ; è 1’ estinguere 
il vecchio uomo, per sostituire a lui il nuovo. 

Deggio dunque applicarmi qui a studiare il 
ritratto di quest’ uomo celeste , tal che egli è 
stato descritto dalle mani dell’Apostolo, e nien- 
te obbliarne per esprimerne tutti i suoi tratti 
nella mia condotta. 
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L’ uom celeste, dice l’Apostolo, è una crea- 
tura nuova in Gesù Cristo; è l’ immagine di Ge- 
sù Cristo istesso. Egli nou è più attaccalo a’ 
beni della presente vita; non aspira, cbe a quei 
della vita futura. Non vive più come i Gentili, 
che davansi alla vanità de’ lor pensieri ; egli ha 
da Gesù Cristo appreso a mortificare i desiderj 
della carne, e a rinnovarsi fin dentro all’ inte- 
rior dell’anima sua, per seguire in tutta la sua 
condotta un sentier degno di Dio. Questo è un 
uomo, che gusta le cose dello spirito, e che pen- 
sa , e che giudica di tutto come l’ istesso Gesù 
Cristo; un uomo in fine scevero dalla picciolezza 
della passione ; un uom maturo, e pervenuto allo 
stato d’ uom perfetto , non per ragion dell’ età, 
ma per quella pienezza di sapienza, e di santità, 
secondo la quale debb’essere Gesù Cristo in noi 
formato. Questi è un uomo che rinunziando al - 
V empietà e a’ desiderj del secolo, si ha fitto 
una legge di vivere in questo mondo con tem- 
peranza , con giustizia e con pietà. 

La temperanza comprende tutto ciò eh’ Egli 
dee a se stesso; la giustizia lotto quello che dee 
al prossimo ; la pietà tutto ciò che a Dio egli 
dee. Con la temperanza , regola se stesso nel- 
1’ uso eh’ egli fa de’ beni , degli onori , e dei 
piaceri di questo Mondo. Nou ne usa che con 
moderazione, e con riserva; ne riseca lutto ciò 
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eh' è criminoso , e proibito, lutto qnel oh’ è ec- 
cessivo, e disordinato, tutto ciò che per lui es- 
ser può un’ occasione di caduta. Riguardo a quel 
eh’ è il più innocente e ’l più leggitlimo , affat- 
to non vi si ferma , e non vi si attacca puulo 
come al suo ultimo fine. Se ne avvale per sol- 
levare il suo spirito , e '1 suo cuore a Dio, per 
glorificarlo con le opere buone , e per render- 
gli un omaggio di rendimento di grazie. Con 
la giustizia , rende a ciascun ciò che deesegli ; 
a’ padroni il rispcLto , e la sommissione: pre- 
viene i suoi uguali con contrasegni di sincero 
affetto e di carità; i suoi inferiori con attesta- 
ti pieni di bontà e di compassione. Si somroet* 
te all' autorità con pazienza ; prattica la carità 
con disinteresse ; comanda con dolcezza ; osser- 
va inviolabilmente quel gran principio della leg- 
ge di natura, che gli dice di non far soffrir giam- 
mai ad altri ciò eh’ egli stesso soffrir non vor- 
rebbe, e di trattare i loro interessi con quelli 
Stessi riguardi, che egli per li suoi esigerebbe. 

Con la pietà adempie a quel che a Dio egli 
dee ; 1’ adora come suo Creatore ; il teme come 
Giudice suo ; 1’ ama come suo Padre j evita cou 
attenzion tutto ciò che offendere il pnò ; esegue 
con fedeltà tutto quello eh’ egli sa essergli gra- 
to; l’invoca sovente con la preghiera; è sensi- 
bile alle ingiurie, che questo Dìo continuameli- 
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te riceve col peccato ; è zelante della sua glo- 
ria ; non arrossisce di Lui alla presenza degli 
uomini; fa un’ aperta professione di servirlo, e 
di amarlo preferibilmente a tutto. Tal’ è l’uo- 
mo che Gesù Cristo si propone di formare in 
me per mezzo della Comunione. 

Disse allora nell’ istituir questo Sacramento 
di grazia e di salute : Fate ciò in mia memoria. 
Bisogna dunque che tutta la, condotta di chi ri- 
ceve Gesù Cristo nella Comunione ricordi nel- 
l’ istesso tempo e la memoria della Sua vita , e 
quella della Sua morte, x. p La memoria di Sua 
vita nel rinnovare la ricordanza di tutte le vir- 
tù, ch’Egli pratticò mentre vivea sulla Terra j 
quell’ umiltà , quella dolcezza , quel disprezzo 
delle ricchezze , c della vana gloria del Mondo ; 
quell’ inalterahil pazienza ne’ patimenti ; quel- 
l’ intera e perfetta sommissione alla divina vo- 
lontà. Egli non si è a me unito nella Comunio- 
ne , che per rendermi simile a Lui. 

Giacché mi son comunicato , fa d’ uopo dun- 
que che tutto la mia condotta rinnovi la memo- 
ria delle sue virtù ; bisogna sovvenirsi dell’ u- 
miltà sua, nel vedermi placido nelle umiliazio- 
ni , e moderato negli onori ; sovvenirsi bisogna 
di sua dolcezza, vedendomi soffi ire tutte le af- 
flizioni , che Dio m’invia, senza mormorare, e 
tutte le contrarietà che mi offendono ; ricordar- 
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si delle sue austerità e de’ suoi digiuni, veden- 
domi fedele ad inviolabilmente osservare i di- 
giuni , e le astinenze della Chiesa ; ricordarsi 
della sua povertà , vedendomi nimico delle su- 
pcifluità, e degli eccessi del lusso; rammen- 
tarsi del suo zelo per la casa di Dio , veden- 
domi sempre modesto e rispettoso ne’ santi Tem- 
pli : ricordars’ infine del suo sacrificio , veden- 
domi fare un intero sacrificio di me stesso alla 
divina sua volontà. 2 .® Questo Sacramento è an- 
che la memoria della sua morte a riguardo che 
Gesù Cristo apparisce come in uno stato di mor- 
ie , senza vita in apparenza, senza forza e sen- 
za sentimento. Egli non si dà alcun moto da lui 
stesso , e indifferentemente riceve lutti quelli , 
che gli son dati dall’ estranea impressioni delle 
mani degli uomini. E’ in mezzo di essi come un 
corpo inanimato ; ascolta i discorsi loro, e vede 
le loro agitazioni, e le loro inquieti tudini sen- 
za comparire di prendervi parte alcuna. Gli uni 
l’adorano, e gli altri 1' oltraggiano; questi il 
visitano, quelli T abbandonano, gli uni con fer- 
vore lo ricevono , gli altri con indfferenza , o 
con una sacrilega indegnità : Egli non mostrasi 
più sensibile agli omaggi degli uni, che all’ob- 
blio, all’ ingratitudine o alla profanazione degli * 
alni. Vede rinnovar sotto degli orchi suoi i se- 
coli , e gl’ imperi , senza comparir d’ accorger- 
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si delle loro rivoluzioni. Nulla turba il silenzio, 
e la pace che nel suo santuario regna : nulla ti- 
rare il può dal suo stato di morte, benché egli 
sia sempre vivente, ajfin d’ intercedere per noi. 

Or questo stato di morte per riguardo de' 
falsi beni , e delle vanità del mondo è lo stato 
d’un vero Cristiano sulla Terra, e sopra tat- 
to , lo stato d’un Cristiano che spesso si nudre 
della carne di Gesù Cristo. Egli non vive che 
per Dio. Egli a lutto il resto è morto ; i suoi 
occhi, chiusi a tutti gli oggetti proibiti, o pe- 
ricolosi; la sua lingua, muta per la maldicen- 
za e per V impuri, e scandalosi discorsi ; le sue 
mani , immobili per le opere del peccato ; le 
sue orecchie , caste , e impenetrabili al sibilar 
del serpente, e all’ incantevoli suoni della vo- 
luttà ; luti’ i suoi sensi ritenuti dal freno della 
circospezione, e della saviezza, annunziano un 
uom di Dio e di sua salute ; un uomo , la cui 
conversazione è nel Cielo ; che non appartiene 
più alla Terra ; che non è più colpito da ciò 
che vi accade; che la riguarda come una stra- 
niera dimora ; che non ha quà giù una città 
permanente, e che non pensa, che a rendersi 
degno un giorno di giungere a quella beata 
eternità , che per sempre esser dee la perma- 
nente , cd immulabil dimora dell’ uom celeste. 
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Forse è difficile , che una sola Comunione , 
ad uno stato così sublime da principio m' in- 
nalzi; ma io riguardar deggio la Comunione co- 
me un soccorso stabilito per condurmici. Que- 
sto cibo divino può avere in me i suoi progres- 
si. Gli alimenti del mio corpo a poco a poco 
gli dan forza, e crescenza ; e allorché vi è giun- 
to non han altro effetto , che di mantenerselo : 
così la Comunione a poco a poco formerà den- 
tro di me l’uomo nuovo ; sino a che giunto egli 
sia in uno stato , in cui più bisogno non ha che 
d’esservi mantenuto. Ma bisogna finalmente che 
quest’uomo nuovo si formi ; bisogna che il vec- 
chio uomo scomparisca ; bisogna in una parola 
che le moltiplicate Comunioni in me producan 
il loro proprio naturale effetto, che è di farmi 
viver della vita di Gesù Cristo. 

Quando un cibo sano, e squisito, ed intera- 
mente proporzionato ai bisogni della natura, in 
luogo di dar la santità e la forza , non produ- 
ce , al contrario , che languidezza e infermità ; 
non essendovi vizio nel ciboj si è nel dritto di 
giudicare, che il vizio è tutto in colui che l’ha 
ricevuto. 

Che deggio pensar dunque , o mio Dio , di 
tutte le Comunioni, che in tutto il corso di mia 
vita mi ho fatto? Nudrito tante volte dall’ado- 
rabile V ostra Carne , quali progressi ho fatto 
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io nelle virtù ? Qua l’ è la mia vita ? Qual’ è 
Tuoni che in me vive ? Ahimè I Signore, a mia 
vergogna il dico, la mia vita è ancor sensuale, 
pigra, tiepida, dissipata, e vota di merito, e 
di opere buone ; sento ancora la leggerezza , la 
debolezza , e le passioni deli’uom terreno non 
ho nè il fervore , nè la modestia , nè il disin- 
teresse , nè la purezza dell’ uom Celeste. 

Guarite dunque. Signore, questi occulti mali 
che infettano della loro malignità T anima mia/ 
Questo è quel lievito pernicioso, che impedisce, 
o diminuisce l’ effetto del divin cibo, che nella 
Comunion ricevo. Sino a che essi sussisterono, 
io non arriverò a quello stato di maturità, e di 
forza che forma un uomo nuovo, e che il ren- 
de degno di possedervi. Menerò senza pietà, e 
senza virtù una vita debole , e languida. Pre- 
servatemi da una disgrazia cosi grande} o mio 
Dio ! Sollevate l’anima mia abbattuta, e gemente 
sotto il peso delle sue iniquità. Vivere io più 
non voglio che di quella vita soprannaturale , 
e divina , il di cui termine il Cielo esser deb- 
be , e della quale la vita de’ Beati che vi con- 
templano , n’ è T imagine , e la perfezione. 
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SETTIMO GIORNO. 

Riflessioni so gli effetti della Comunione,, 
considerata come un Sacramento , 

IN CUI RICEVIAMO UN PEGNO DELLA VITA ETERNA. 

Colui che mangia la mia Carne , e che hee il 
mio Sangue ha la vita eterna, ed io lo risu- 
sciterò nell’ultimo giorno. 

, S. Gio. Cap. 6. 

T 

I. X cristiani si uniscono a Gesù Cristo nella 
Coniamone per conservare la vita spirituale del- 
l’ anima loro; mantengono questa vita per ren- 
dersi degni di giungere ad un altra più beata 
vita. Una vita santa è T immediato effetto della 
loro union con Gesù Cristo per mezzo della 
Comunione, e n’ è il frutto la vita eterna. Per- 
ciò questo Sacramento è chiamato il Pan della 
vita , perchè produce in noi due sorti di vite , 
la vita spirituale che ci santifica , e la vita e- 
terna che beati ci rende : l’una è la strada per 
dove dobbiam caminare , e l’ altra è il termine 
ove noi aspiriamo ; 1’ una occupar dee il tempo 
del nostro viaggio , e 1’ altra n’ è il prezzo. 

II. Gesù Cristo ci mostrò Egli stesso la vita 
eterna , come l’ effetto proprio , e particolare 
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della Comunione, quando disse agli Ebrei : Que- 
sto è il Pan eh’ è dal Ciel disceso ■ questo è ben 
differente dalla Manna , che han mangiata i 
padri vostri , e che impedito non li ha di mo- 
rire. Colui che mangia questo Pane , vivrà in 
eterno. Come per dir loro: Tutti gli altri cibi, 
senza eccettuarne quella Manna così vantata , 
che anticamente i padri vostri mangiaron nel 
diserto, e che come un celeste e miracoloso ci» 
bo, essi riguardaron, altro fine aver non poten- 
do , nè altro effetto, che di sospendere per al- 
cun tempo il colpo della morte , essi non im- 
pediscon di morire ; ma questo Celeste Pane 
dell’ immortalità è un pegno, d' immortalità , e 
colui che lo mangia giammai morirà. Vivrà sul- 
la Terra della vita della grazia, e non lascerà 
questa vita , che per entrare in quella della 
gloria. Sarà doppiamente dunque vincitor della 
morte , poiché trionferà e della morte del pec- 
cato , e della morte eterna ; e se il suo corpo 
sepolto resta per qualche tempo nella notte della 
tomba , io riparerò con una risurrezion gloriosa 
le ruine d’ una carne , che la sua Union con 
l’ immortale mia Carne sottrar dee per sempre 
all’impero della morte. 

III. Questo Sacramento è dunque, r.° il pe- 
gno dell’ eterna vita; 2 .° un mezzo di meritar- 
la; 3.° un motivo di desiderarla. 

*4 


Digitired by Google 



192 

IV. Come dubitar potrei , clie ricevuto nella 
comunion io non abbia un sicurissimo pegno 
della gloria promessami ? Questo Sacramento 
contiene la più preziosa cosa del mondo, quel- 
la che Dio più ama, un dono più stimabile che 
la gloria stessa del Cielo. Gli Uomini assicura- 
no le loro promesse offerendo de’ pegni che ol- 
trepassano , o che uguagliano almeno il valore 
di ciò che han promesso ; questo è quel che fa 
l’ onnipotente Iddio nel dar questo augusto Sa- 
cramento agli uomini, che ancor son sulla Ter- 
rà : può il Padre Celeste offrir nulla di più 
prezioso , che il diletto suo Figliuolo , l’oggeto 
dell’ eterne sue compiacenze ? Egli fa come un 
Re , il quale per confermar tutte le condizioni 
d’ una giurata alleanza , darebbe in ostaggio 
l’unico erede della sna corona; chi diffidar po- 
trebbe allora dell’ adempimento delle sue pro- 
messe ? Cosi il Signore nel prometter la vita 
eterna a coloro , che 1’ averan fedelmente ser- 
vito , dà loro un pegno , eh’ è d’ un più gran 
prezzo che tuli’ i beni , che ha lor promesso. 
Quest' è 1’ unico suo Figliuolo , quel Figliuolo 
eh’ è a lui in tutto uguale , e che indivisibil- 
mente con lui possiede 1’ essenza tutta, e tutta 
la pienezza della sua divinità. Colui , dicea l’A- 
postolo , che non ha risparmiato il proprio suo 
Figliuolo, ma che per noi Vha dato alla mor- 
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te , non ci ha egli dato ancora ogni cosa in 
siem con lui ? 

Quali ringraziamenti ri renderò io, Signore, 
per questo inestimabii pegno di mia salate , e 
dell’ amor Vostro? Non permettete nò! che il 
primo sia io stesso , o piuttosto l' unico ostacolo 
alla mia felicità, rendendone’ indegno con le mie 
infedeltà, di quell’ eterna vita, di cui Voi mi 
assicurale la promessa con un beneficio sì grande. 

Il figliuol di Dio dona a noi tutto se stes- 
so in questo Mistero d’amore un’ infallibil pe- 
gno della gloria che speriamo , poiché donasi a 
noi con tutt’ i titoli , che produr noi possiamo 
al Padre suo, per impegnarlo ad aprirci 1’ en- 
trata del suo Regno. Perchè noi riceviamo Ge- 
sù Cristo in questo Sacramento: t. come un. 
mediatore che ci riconcilia col nostro Giudice : 
2 . come un Salvatore che risparmiar niente vuole 
per condurci alla salute: 5. come un Redento- 
re che col suo sangue ci ricovre , e che lava 
tutte le incquità nostre per renderci degni di 
comparire alle nozze dell’ Agnello , con una 
veste pura , e senza macchia : 4- come un Pon- 
tefice che intercede per noi : 5. come una vitti- 
ma che immolasi per li peccati nostri: 6. come 
un amico che vuol’ unirsi perfettamente a noi , 
spezzando i funesti legami, che da Lui ci divi- 
dono, e che c’ impediscono di goder chiaramente, 

- 
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« sensibilmente delle dolcezze di sua presenza: 

7. come uno sposo clic niente più ardenlemen- 
U desidera, che di soddisfare i voti delle sue 
caste spose: 8. in fine come un cibo celeste che 
la nostra carne santifica , per renderla degna 
d’ esser esaltata come la sua nel giorno della 
gloria. 

Potrei dubbitare , o mio Dio , della verità 
delle promesse Vostre, e della mia felicità fu- 
tura ? Tutti questi titoli non ne son tanti sicu- 
ri pegui? 

V. La Comunione riguardata esser può co- 
me la figura di quel mistico Banchetto , che Dio 
nel Cielo agli Eletti suoi prepara. Egli nelle 
sue parabole ci rappresenta i godimenti dell’ e- 
ternità, come un delizioso festino, ove quest’on- 
nipotente e magnifico Re, fa sedere i suoi 
servi ad una tavola di squisite vivande imban- 
dita, in cui T inebria d’ un torrente di volut- 
tà , in cui degnasi di servirli Egli stesso , dan- 
do loro con la propria sua mano la ricompen- 
sa che han meritala. Ma mentre che questo Re 
di gloria tratta magnificamente le anime beate, • 
che seco sono in quel luogo di delizie , non di- 
mentica i figli che ha salla Terra: li nudrisce 
della sua divina sostanza, benché d’ una ma- 
niera meno perfetta , e più convenevole allo sta- 
to d’infermità in cui ancor sono. Non mostrasi 
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che agli occhi delia fede; ma non lascia di sod- 
disfare i desideij loro, tanlo, che permettere il 
può la loro presente miseria. Il festino a cui 
sou chiamati sulla Terra , 1’ imagin è dunque 
di quello, che preparato ò loro nel Cielo, l’u- 
no non è stabilito che per renderli degni d’ es- 
sere ammessi all’ altro un giorno, e posseggo- 
no in questa imagine un .principio , ed un’ an- 
ticipato gusto delle ineffabili delizie, che la vi- 
sion chiara, e sensibile della Divinità accompa- 
gnano. 

VI. II più assicurato pegno d' un bene è il 
mezzo, che colà ci conduce più sicuro: ma qual 
più proprio mezzo, della Comunione a render- 
ci degni dell’ eterna vita ! 

I. Per giungervi , la prima condizion neces- 
saria, è d’essere scevero di peccalo. Niente d’im- 
mondo può entrar nel Regno de’ Cieli; e l’An- 
gelo avvertirà quelli, che all’entrala de’ Cieli si 
presenteranno, che lavaie esser deggiort le loro 
vesti nel sangue delf Agnello, affinchè albian drit- 
to all albero della vita , e che introdotti csser'pos- 
sono nella Città santa. N’ escluderà gl‘ impù- 
dici , gl' idolatri , e tutti quelli, che commettono 
t inganno. 

Ma non è per mezzo della Comunione, che 
Dio mette , per dir cosi , 1' ultimo suggello al- 
la riconciliazione de’ peccatori , e che sopra di 
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essi diffonde le più abbondanti effusioni del suo 
sangue ? Non è nella Comunione eh’ Egli Ior 
conferisce le più particolari grazie ; che previe- 
ne le loro ricadute, e che tutt* i suoi doni co- 
rona con quello della perseveranza ? L’ è vero 
che il proprio , e particolare effetto de’ Sacra- 
menti del Battesimo, e della Penitenza è di ri- 
mettere , e dì cancellare i peccali ; ma questo 
conferma , assicura } e compie in certo modo , 
il perdon che si è ricevuto. • 

La Comunione è un couvito di congratulazio- 
ne e di gioja, in cui quel Dio, che abbiati) of- 
feso, è servito a* peccatori, come un cibo pre- 
parato per celebrare il loro pentimento. 

II. La Comunione ci ajuta a distruggere gli 
ostacoli tutti, che alla nostra eterna felicità si 
oppongono. Essa spègne il fuoco delle nostre 
passioni; ci dà forza per resister loro , e per 
vincerle; produce in noi lutto ciò che può ren- 
derci degni de’ beni della futura vita : per con- 
seguenza ci libera dalla prima morte , eh’ è 
quella del peccalo , e dalla seconda , che del 
peccato è la pena eterna; e nel grande giorno 
della univcrsal risurrezione, libererà ancora il 
nostro corpo da quella morte temporale, che la 
sua distruzion cagiona, per renderlo partecipe 
d’ una eterna gloria. 
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III. Finalmente, la Comunione lascia ne} fon- 
do del ciu><e una divina semenza , un fecondo 
germe , che a suo tempo , mancar uou può di 
produrre i preziosi frulli dell’clcrna vita, se io 
non lo rendo sterile cop le mie iufcdcllà. Que- 
sto seme è una unioue intima con Gesù Cristo 
per mezzo della graia dello Spirito Santo, 
e per lo douo della carità , che Gesù Cristo 
chiama un fonte d’ acqua viva, che rimon- 
ta fino alla vita eterna. Le altre virtù finisco- 
no; la lede, e la speranza non sono che duran- 
te il tempo della vita ; ma 1’ uniuu delle anime 
nostre con Gesù Cristo, e quello della carità, 
con la quale lo Spirito Santo a Lui ci unisce , 
dureran per sempre. La carità non finisce piai, 
dice 1’ Apostolo , e Gesù Cristo ci assicura che 
lo Spirito consolatore esser vuol' eternamente 
con noi. 

VII. La Comunione produr dee dunque jn 
me un’ ardente desiderio de’ beni futuri , un 
aspetlazion viva ed impaziente della beata im- 
mortalità, che mi è promessa ? Perchè non pos- 
so desiderarla io, o mio Dio, come quei pri- 
mi Fedeli , de’ quali è scritto dì eran sempre 
nell’ aspettazione della beatitudine , che noi spe- 
riamo , e della venuta gloriosa del Gran fi io 
Gesù Cristo nostro Signore-, che per la loro 
santa impazienza, e per la vivacità de’ loro de- 
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siderj, affrettar sembrano il momento di lo* 
morte, e andar incontro a Gesù Cristo per goder 
più presto della sua presenza; che lungi dive- 
der con dispiacere il rapido corso degli anni 
trascinarli verso l’ ora estrema , l’avrebbe- 
voluto abbreviare per sollecitare il giorno 
di loro felicità^ che era cosi ferma la speranza 
loro , eh’ essi riguardavansi come di già salvi, 
di già ricompensati, già coronati; e eh’ essi di- 
menticavan la Terra, perchè s’ imaginavan di 
vivere , e regnare con quel primo nato , cioè , 
con quel primo risorto tra morti, che prece- 
duti li avea nel Cielo. 

S. Paolo definiva in due parole tutto il pia- 
no di lor condotta , tutti gli oggetti delle cure 
loro, de’ lor timori, de’ loro desiderj, delle lo- 
ro inquielitudini , e de’ travagli loro , allorché 
li dicea : Avendo abbandonato gV Idoli , voi 
convertiti vi siete per servir questo Dio vivo, 
e vero, e per attender dal Cielo il Figliuol suo. 
T utlo «iò , eh’ essi facean , tutto quel , che di- 
cean, tutto ciò, che desideravan, tutto quel, che 
diinandav. n ragiravasi unicamente su di que- 
sti due punti : il servizio di Dio, e la speran- 
za del Cielo. Nuùieravan i giorni ch’erano scor- 
si dopo la lor conversione, e rallegravansi d’es- 
ser più dappresso al termine , che allor quan- 
do a vean essi cominciato a darsi a Dio : La .sol- 
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p e zza nostra è più vicino, dicean essi, che al- 
lorché noi cominciammo ad abbracciar la Fede. 
Più felici che gli antichi Patriarchi , non eran 
limitati come quelli, a salutar da lontano i be- 
ni promessi; essi vi eran vicino. Vedevansi alla 
porta del Cielo : non facea lor di bisogno che 
un’ intervallo d’ un momento per pervenirci. 
Ricevean nella frazìon del pane un Dio celalo, 
umiliato, e annientato; non rimaneva altro, che 
a fare un passo per possederlo in tutto lo splen- 
• dor della sua gloria. Meno 1' oggetto di loro 
speranza era lontano, più essa era viva. Il Re- 
gno di Dio, essi ditevau, è a noi vicino ; o piut- 
tosto è dentro di noi , poiché ricevendo uella 
Comunione il nostro Dio, in qualche modo, ri- 
ceviamo il Cielo in noi medesimi. 

Gesù Cristo è entrato prima di noi in quel 
luogo di delizie, e appresso a Lui colà ci chia- 
ma , Egli vuol esser la ricompensa nostra , ed 
è nel tempo stesso nostra guida, e nostro soste- 
gno per meritarlo. Già i Martiri son con Lui; 
forse avrem noi la felicità com’ essi di morir 
per la Fede; e se i giorni nostri terminati non 
sono con una cosi preziosa morte , meritiamo 
almeno la vita eterna , che ci è destinata , vi- 
vendo secondo la Fede; se non ci è concesso di 
versare il nostro sangue per Lui , profittiamo 
almeno delle grazie che nel suo Sangue con- 
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teugonsi. Divina Fede ! dolce, e lusinghiera spe- 
ranza della felicità de’ Santi ! tali erano i sen- 
timenti che nascer voi facevate ne’ cuori de’ 
plinti Fedeli: accendete il mio degli stessi de- 
sideri- 

Vili. Ma come desiderar posso una felicità , 
che ini è assolutamente ignota, di cui aver non 
posso idea alcuna, di cui la natura, le qualità, 
gli cileni, la mia intelligenza sorpassano ? Quan- 
do averi» diinorato come Mosè quaranta giorni 
sul monte santo a conversare faccia a faccia col • 
Signore; quanto entrato sarò fin nella folta mi- 
te, che ne covriva la cima; quanto veduto a- 
verò i baleni, ed inteso lo scoppio del tuonp , che 
al popolo unuuuziava la presenza del Dio degli 
eserciti; quando sarò sortito da questa divina 
oscurila , portando sulla mia testa i raggi , cd 
i sensibili simboli della celeste gloria ; quando 
Veduto avrò coinè Isaia 1’ onnipotente Iddio as- 
siso sul suo trono, e prosternati i Serafini in r 
«anzi a Lui ; quando lo Spirito Santo sarà so- 
pra di me disceso, come sopra degli Apostoli 
in forma di lingua di fuoco ; quando sarò sta- 
to rapito come S. Paolo insino al terzo Cielo; 
.quando avrò avuto 1’ agio di considerare come 
S. Giovanni nell’ isola di Patmos , la brillante 
imaggio^ della novella Gerusalemme ; quando 
avrò inteso , come lui , la voce degli Angeli , il 
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cantico de’ Beali , e '1 concerto di quelle r «suo- 
nanti arpe, che celebreranno per sempre la glo- 
ria dell’ Agnello, io non sarò in istato ancora 
di spiegare, e di comprendere in che consiste 
la felicità de’ Santi : la conosco meno per quello 
eh’ essa è, che per ciò, che non è. Conosco i 
mali de’ quali essi vanno esenti , ma aver non 
posso esperienz’ alcuna de’ piaceri che gustano. 
Conosco le miserie dalle quali sono liberati , 
perchè io le sperimento ; ma mi sono inguot’ i 
beni de’ quali godono, perchè niente reggo in 
questo mondo , che li rappresenta. 

IX. Tutto ciò che so, è che quest’onnipoten- 
te Iddio , che con una sola parola ha creato U 
mondo, e tutti gli oggetti, che ne fin l' ornamen- 
to , e le delizie ; quel Dio che ha unita 1’ ani» 
ma mia nel mio corpo con segreti, ed invisibili 
nodi, che schiude le porte de’ miei sensi per 
renderli attenti agli esteriori oggetti, e che 
qualche volta fa passare insino ad essa, per im» 
percettibili vie, sentimenti cosi dolci, c così com- 
moventi, contenti così vivi, c così piacevoli j che- 
questo Dio impiegherà tutta la potenza sua per. 
renderla felice nel Ciclo , e per metter 1’ ulti r 
ina mano ad una felicità, che non fa che spruz- 
zar sulla Terra. 

Tutto ciò che so è, che in questo mondo do 
non vedo Dio , che a traverso delle ombre , e 
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dell’oscnrità della Fede ; che osservo impicciolita 
la sua essenza , per dir così , nell’augusta sfe- 
ra d’uuo specchio, che diminuisce necessariamen- 
te il suo oggetto per poterlo rappresentare ; che 
mi fo un quadro, che in un contorno estrema- 
mente circoscritto non me ne dà ancora che 
un’ abozzo leggiero $ che le sue perfezioni di- 
vine son per me una specie di enigma , che in- 
dovinar mi bisogna, e di cui dopo mille sforzi, 
non ne riporto giammai una perfetta conoscen- 
za ; ma che nel Cielo il velo sarà levato, la 
nnbe sarà dissipata , rischiarato sarà l'enigma j 
che non vi sarà più specchio , nè quadro , nè 
allontanamento, nè oscurità, nè tenebre, perchè 
lo vedrò questo stesso Dio celalo da tanti secoli, 
questo Dio così amabile, così grande j Io vedrò, 
le possederò , Egli mi si mostrerà qual’ Egli è. 
Quella vasta estensione di essere, e di perfezioni, 
che limiti non conosce, quell’ immenso oceano 
di grandezza , e di potenza, quei tenori inesau- 
ribili di luce, e di bontà, quelle bellezze, quelle 
ineffabili attrattive del più perfetto di tutti gli 
oggetti , questo mi sarà prodigato, dato in pos- 
sesso a contemplare , e non cesserà mai di es- 
ser presente al inio spirito , ed al mio cuore. 
Io lo vedrò, e la mia ammirazione sarà sempre 
così viva, che la mia attenzion sempre dolce, 
e facile: io lo vedrò, e non mi tedierò ina» di 
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contemplarlo o di vederlo. Io lo vedrò, e ve- 
dendolo r amerò d’ un delizioso amore, d' un 
amore beatilicante, d’un amore sempre conten- 
to , che sempre il possiede , e che sempre di 
pessedcrlo n’ è bramoso. 

Tutto ciò che so, è che amandolo acquisterò 
una specie di conformità con l'oggetto dell' a- 
mor mio; sarò, in certo modo, in lui trasfor- 
mato. Diverrò sapiente della sua sapienza , il- 
luminato da’ suoi lumi, santo delle sue santità, 
beato della sua beatitudine ; Dio come esso , se 
permesso è il dirlo dopo l'Apostolo S. Giovan- 
ni , che ci promette una beata trasformazione 
in Dio, che noi cominciam sulla Terra, per mez- 
zo della grazia, e che consumata sarà nel Cie- 
lo con la gloria. Quando noi il vedremo come 
Egli è, dicea a’ Fedeli, noi diver rem simili alni. 

Tutto ciò, ch’io so, è che questo Dio pren- 
derà possesso dell’ anima mia per renderla bea- 
ta ; che si renderà padrone di tutt' i suoi senti- 
menti per renderli piacevoli; di tutti i suoi desi- 
derii per compierli ; che quest’ anima sarà im- 
mersa in un torrente di delizie, che le verran- 
no da quell' onnipotente mano, che rallegra tut- 
to ciò , che tocca; da quella mano che prodiga 
i piaceri , cosi varii per lo numero loro, come 
vivi ne' loro trasporti, e che, quando ella vuol 
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satollarci, li diffonde nel cuore de’ suoi servi 
fedeli con una inesprimibile profusione. 

Tutto ciò, elio so, è che la stessa Scrittura 
termini non trova per esprimer tutte le qualità 
di questa felicità ineffabile; e che dopo di aver- 
v’impegnate le ricche immagini di concenti che 
rapiscono , e di esquisiti profumi , di palagi di 
oro, e di preziose pietre risplendenti, d’incan- 
tati giardini , di eterna primavera, mi dichiara 
che l' occhio non vede , che V orecchio non udì , 
che il cuor non sentì, d’ onde potessi io formar- 
mi una giusta idea della felicità che Dio pre- 
para a qoloro che 1’ amano ? 

Tutto ciò, che so, è che se son virato nella 
purità dello Spirito, il mio corpo, dopo d’es- 
sere stato qnalche tempo la preda della polve- 
re , e de’ vermi , risoorgerà per la gloria ; e 
che avendo arato 1’ onore d’ essere intimamen- 
te alla carne immortale di Gesù Cristo unito , 
esso non resterà abbandonato ad una eterna cor- 
ruzione. Gesù Cristo mi promette Egli stesso 
questa gloriosa risurrezione , come un effetto 
proprio della Comunione , dicendo : Colui che 
mangia la mia Carne, e che hee il mio Sangue 
ha la vita eterna , ed io lo risusciterò nelt ul- 
timo giorno. La risurrezione di Gesù Cristo è 
l’irnagin di quella, che mi è promessa, e l’u- 
nion , che con esso lui contraggo , ne sarà il 
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pegno, e ’l principio. 11 corpo mio santificato per 
mezzo di questa unione , sarà coronato dunque 
da’ splendori della Divinità, e la mia carne pa- 
ziente , e mortificata diventerà impassibile ; gli 
occhi miei chiusi dalla morte, si riapriranno un 
giorno, e questi astri che or sulla mia testa s’ag- 
girano, li vedrò sotto a’ miei piedi. Questa Ter- 
ra che oggi è il teatro della gloria umana , si 
esteso, e sì vasto teatro, che non vi è ancora 
uomo alcun che riempierlo abbia potuto tutto 
intero del grido del suo nome, non mi sembre- 
rà più allora , che un’ atomo , un quas’ imper- 
cettibile punto ; e tutta quella gloria che gli uo- 
mini vi cercan con tante pene , e travagli , non 
sarà più agli occhi miei , che un fumo vano , 
un così leggiero vapore nella sostanza sua, co- 
ni’ è nella stia eslension limitato. 

Tutto ciò ch’io so, è che godrò nel Cielo d’u- 
ua beatitudine che non mi lascerà niente a de- 
siderare , niente a soffrire , e niente a temere, 
i.® Niente a desiderare, perchè nel suo ogget- 
to sarà proporzionato esattamente all’ estcnsion 
infinita de’ nostri desiderii. n.° Niente a soffri- 
re perchè in sua natura sarà intero , e comple- 
to , puro, e senza miscuglio. 3.° Niente a te- 
mere, perchè nella sua durata sarà eterno. 

X. E quale oggetto sarà capace qui giù di 
corrisponder perfettamente, non solamente a tal- 
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to quel che desidero, ma ancora a tolto ciò che 
desiderare io posso? 

E' della essenza dell’uomo di voler esser feli- 
ce ; ed io sento questa inclinazion naturale in me 
stesso , che come tutti gli altri nomini a cer- 
car la mia felicità mi porta. Ma tutti cercano 
una felicità reale, e vera, e nessuno contentar 
si vorrebbe d’ una felicità conosciuta per vera , 
chimerica , ed imaginaria. Noi vogliam eh’ es- 
sa abbia della realtà , e nessun di noi soddi- 
sfatto sarebbe delle samplici apparenze. Che un 
uomo nella sua ebbrezza, e nel suo delirio im- 
maggini d’ ammassar coroni sulla sua testa , e 
caricar le sue mani di scettri ; eh’ Egli detro- 
nizzi i Re , o eh’ Egli si metta al rango degli 
eroi, e de’ conquistatori, potrà ben essere l’og- 
getto del nostro disprezzo, o di nostra compas- 
sione ; ma invidia non farà giammai , e noi sa- 
rem molto più sorpresi delle sue vane illusioni, 
che tentati di averle. Il nostro avido cuore non 
corre, che dietro alla vera felicità : egli riget- 
ta, sdegna tutto ciò, che non n’è che l’ombra; 
ma ove è questa vera felicità? Mi diranno gli uni, 
che trovasi ne’ piaceri de’ sensi , che son meno 
capaci di soddisfare i desiderii miei, che proprii 
ad irritarli. Altri consister la faran nella tran- 
quillità dello spirito , di cui niente , finché in 
questo Mondo vivremo, fissar potrà le inquie- 
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litudini. Altri m uno stato di mediocrità, che 
tutto il Mondo vanta, e che tutto il Mondo te- 
me. Altri in fine nella conoscenza delle verità , 
che quasi sempre sfuggono a’ nostri deboli lu- 
mi. Ma se ascolto l’ interna voce di questo Dio, 
che ho ricevuto uella Comunione, che mi dirà? 
Mi mostrerà il Cielo, e mi dirà: Ecco dov’è la 
ricompensa vostra ; ecco il vero centro della fe- 
licità : sino a che pervenuto non vi sarete, non 
gusterete mai mai d’uua solida pace, né di per- 
fetto contento. 

j Dicesi ordinariamete a coloro che formau nuo- 
vi desideri^ e nuovi progetti tutt’ i giorni, che 
essi esser dovrebber contenti di lor sorte: si bia- 
simano perchè sono insaziabili ; ma essi ne so- 
no insaziabili, perehè nulla ritrovan. in questo 
luogo d’ esilio che satollar li possa: essi .limitar, 
non voglionsi , perchè fatti sono per possedere 
un’ oggetto infinito. Anche Davidde nou Iacea 
difficoltà alcuna di confessare al Signore que- 
sto necessario , e inevitabil dispiacere , eh’ qgli 
provava anche ricco delle singolari, ma tempo- 
rali grazie , delle quali era ricolmo. Di sem- 
plice pastore ch’egli era., Dio. fatto ne avea un 
Re , e un gran. Re : un Re vittorioso , e con- 
quistatore ; intanto non trovavasi ancor felice , 
ed egli stesso dicea ; Signore, Voi. ripieni avete 
i miei giorni di prosper ità , e. di. gloriaci .litui, 
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questi beni, ciò non ostante, lasciano ancora del 
vote nell'anima mia, c gli rimarrà sempre qual- 
che cosa a desiderare, sino a che sciolta da que- 
sti terreni legami , che la sua felicità limitano, 
sansa limitare i suoi desiderii, essa vi vedrà j 
possederà Voi stesso nel Cielo. 

XI. Colà sì che godrò di quella felicità pura, 
e senza mescolanza, che niente rimane a soffri- 
re. Qual uomo ò felice tanto in questo Mondo 
da non provar pena alcuna , alcun, dispiacere , 
alcun dolore, nè per parte degli nomini, nè per 
parte della sua propria debolezza? non debbon 
forse anche li istessi Re soffrire continuamente 
sul Trono, o le mormorazioni di coloro cbe la- 
gnasi, o le importunità di quei che dimandano, 
o gli errori di quelli ohe li servano ; e quando 
anche fossero essi sempre adulati, sempre am- 
mirati, sempre obbediti} che bisognerebbe per 
turbare il lor riposo, per alterare la loro feli- 
cità, ed anche per annientarla? Un tumulto nel 
sangue , un disordine nell' equilibrio degli umo- 
ri, una interrazr.ione nel sonno, un turbamen- 
to nel cuore, un vapore nella testa, una infer- 
mità, che tatto le grandezze umilia, una sen- 
sibil perdita che tutte le forze , e tutt' i pia- 
ceri sospende, un’ avvenimento sgraziato che tut- 
te le intraprese arresta , e che impedisce tut- 
t* i successi. Niente di simile a temere nel sag- 
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giorno de’ Beati. Più non vedasi il 'malcontento ( 

che mormora , l’ infelice che dnolsi , il vilioso 
che disordina, l’ inimico che offende, il tedioso 
che importuna ; i dispiaceri, le pene, le malat- 
tie,! dolori ne son banditi: questo è il taberna- 
colo che ha scelto Iddio per mostrarsi agli uo- 
mini, e per farli gustare una perfetta felicità. 
Egli resterà con essi, ed eglino il popol Suo sa- 
ranno ; e Dio stando in mezzo di essi sarà ve- 
ramente il loro Dio. La sorgente delle loro la- 
grime sarà per sempre esaurita. Non vi saran 
più nè gridi , nè pianti , nè afflizioni , perchè 
sarà scorsa la prima età , e colui ch’è sul Tro- 
no assiso ha detto : Io fo nuove tutte le cose. 
Benedite dunque il Signore , o santa Sionne ! 
gridava: il Profeta , perchè nudrìsce quelli che 
V alitano , col fior delle più. pure sue delizie ; 
diffonde tu de’ giorni loro una felicità che nien- 
te può turbare, una chiarezza senza, nube, che 
niente può oscurare : nelle Vostre mura coglier 
si posson le rose senza spine, e gustar senz’ a- 
maritidine le dolcezze. 

XII. Esse sono tanto più gradite , perchè te- 
mer non puossi di perderle. Unite a Dio con le 
indissolubili catene d’ una carità sempre arden- 
te, sempre perseverante , mi vedrò eternamen- 
te al coverto de’ più leggieri teniativi del vizio, 
e degl» attacchi del peccato. Non soffrirò più 
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dunque quella crudele , e interna guerra , clie 
ciascun giorno mi mette sul plinto della mia 
perdita , e che continuamente ondeggiar mi fa 
tra la vita, e la morte. Mi troverò in quel san- 
to luogo , ove la giustizia , e la pace un’ alle- 
anza eterna han fatto , ove niente spezza però 
le catene di amore , ove estinguer non puossi 
giammai il fuoco della carità, ove le anime Bea- 
te sono unite talmente a Dio, che niente è ca- 
pace di separamele. Unione che a noi vien 
rappresentata sotto la figura di quelle mistiche 
nozze delle quali parla S. Giovanni 1’ Apostolo: 
Beati , dice egli , coloro che chiamati sono al- 
le nozze deir Agnello. Più non risentiranno quelli 
virtuosi spaventi; e quella santa inquietitudine, 
che tremar fa i Santi, che gemer li fa, che rende 
timida la virtù loro, perchè incerta lor sem- 
bra, e vacillante, perchè soggetti sono à te- 
mere tutt’i momenti , che non s’ intiepidisca 
l’amor loro, che il lor fervore non si rallenti, 
non s’indebolisca la loro pietà. Qual soddisfa- 
zione per un cuor che vi ama, o mio Dio d’es- 
ser sicuro di amarvi sempre ! 

La morte , questo lermin fatale , che evitar 
mai non può alcuna umana felicità, non eser- 
cita più nel Cielo questo funesto impero, che 
assorbisce tutto sulla Terra. Là è preparata a 
noi una corona, il coi privilegio incpmmunica- 
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bile a tutte le corone del mondo esser dee le 
perpetuità. Là un nuovo Sole risplende, un So- 
le stabile , che non fa che un sol giorno , ma 
un giorno eterno, un giorno che inai andià a 
perdersi, nè nelle tenebre della notte, nè della 
morte nelle ombre. Là a noi è promesso uno 
stalo continuo di felicità, e di gloria, la cui 
durata misurasi sull’ eternità dello stesso Dio. 
Per questa via soprattutto San Paolo cercava di 
far sentire a’ Fedeli tutto il prezzo , e tutto il 
vantaggio di questa celeste i'eluità: •» Vedete 
» gli atleti, egli loro dicea; ersi astengonsi da 
» lultt’ i piaceri, evitano tutti gli eccessi, mor- 
n tiiìcano continuamente il loro corpo, lo an- 
si» nojano, lo costringono a renderlo pieghevole 
» all’ esercizio della corsa, e della lotta; in- 
>» tanto non aspirano che ad una fragile, e pas- 
si sagiera corona: che non farete voi dunque, 
• aggiungeva egli; qual mortificazione, qual 
» tedio, qual violenza non abbraccerete per ot- 
s» tener questa iucorruttibile corona, che rapirvi 
s» non potrà la stessa morte ? 

O corona di gloria! o eterna vita; Porto bea- 
to , e tranquillo, in cui si è al coverto delle 
tempeste , e de’ naufragi della Tena ! Felicità 
senza confini, sorgente inestinguibile di contento, 
e di gioja ! Non vi cercherò, non vi desidererò, 
non farò mille sforzi per meritarvi ! 
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Ch’ essi sono dilettevoli ! eh' essi sono ama- 
bili, o Dio, delle virtù cotesti santi tabernaco- 
li , ne’ quali Voi ricevete i vostri Eletti. L’ a- 
nima mia, dicea il Profeta, sentesi accesa d’u- 
no stesso desiderio, di possedervi, o mio Dio, e 
d’ essere a Voi unita nel soggiorno della santi- 
tà , e della pace. Languisce, sospira, e dimen- 
ticasi di se stessa ulla vista dello spettacolo bril- 
lante della golria de’ Santi -, si perde, s’ abbas- 
sa , e cade in deliquio per lo dispiacere di non 
esservi giunta, e pel timore di non giungervi 
- giammai. 

» Che Cacciani noi qui giù , dicea S. Cipria- 
» no , che troviam noi in questo luogo di esl- 
» lio, in questa valle di lagrime ? Una vita 
» che ci scappa, un tempo, che ci fogge, un 
» corpo che dislruggesi, una sanità che crolla, 
r piaceri che ci lasciano, passioni che ci bru- 
® ciano , inquietitudini che ci lacerano , deside- 
» rj che ci divorano. .. . 

Quanto beati sono que’ Santi, quelle Tribù 
del Signore, che presentemente sono esenti da 
tutte le tempeste della Terra, e da tutt’i mali 
della vita; che vedono Dio, che lo posseggono, 
che benedicono il suo nome , perchè li ha falli 
partecipi della sua beatitudine, e della sua glo- 
ria ! O cuor mio, sarai tu sempre carnale, ed 
attaccato alla Terra? Solleva i pensier tuoi, e i 
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mano. Tu nella Comunione hai ricevuto il pe- 
gno della vita eterna; tutto ciò che il mondo 
intero offrir ti possa di più bello, e di più se- 
ducente è indegno di te. La grandetta della 
cristiana speranza non può contentarsene. Dio 
tutto che egli è Dio , com’ è in virtù delle su« 
promesse , dee se stesso lutto intero all im- 
mensità delle vostre pretensioni, e de’ vostri 
desiderj. 

XIII. Da questo eran prodotti quei sospiri 
spinti verso la Patria celeste , quei desiderj che 
animavano i Santi, e che raddoppiavansi, infiam- 
mavansi colla speranza di Gesù Cristo, allor- 
ché avuto avean la felicità di unirsi a Lui per 
mezzo della Comunione. Signore, diceano chi 
può trattenermi sulla Terra? posso esser io pre- 
so dalle attrattive di Babilonia, mentre che Voi 
mi date un celeste pegno delle delizie di Ge- 
rusalemme ! Questi veli che vi covrono , e che 
tolgonvi agli occhi miei , risvegliar non debbon 
nel cuor mio il desiderio di vedervi alla svcla- 
lata in lutto lo splendore della gloria Vostra? 
Voi non vi mostrate sulla Terra che da nubi, e 
da tenebre involto; essa non è per me dunque, 
che uno spaventevole esilio , e on soggiorno di 
duolo, e di tristezza! 
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Vili creature , che m' offrite Voi mai? In J 
gannevoli figure che abbigliano, ombre fiigaci 
che spariscono. Voi non siete solamente sog- 
gette alla vanità ; Voi siete la vanità medesima : 
Voi riempier non saprete il mio cuore: L’ oc- 
chio non è satollo mai di ciò che vede, dicea il 
Savio, nè /’ orecchio ripieno, e pienamente sod- 
disfatto, di ciò che ascolta. • 

O Santa Sionne in cui tutto è stabile, e per- 
manente ! Questo mondo, in cui tutto ci sfug- 
ge, vincerà Voi nel mio cuore? Preferirò le 
sue passeggici e , c corrotte delizie, alle Vostre 
delizie divine , e inalterabili ? Quali sarebbero 
dunque i legami, i diletti, che allacccar mi po- 
trebbero ancora a questo fragil mondo ? Inquie- 
to , e turbato ne’ suoi piaceri , disgustato delle 
sue adulazioni , e delle sue lodi, convinto della 
falsità, e dell’incostanza de’ suoi attacchi, tiran- 
neggian dalle sue passioni, annodalo delle sue 
costumanze , spaventato da’ suoi sregolamenti , 
scandalizzalo da’ suoi eccessi, e pronto sempre 
ad imitarlo , ed a seguirlo per le funeste incli- 
nazioni. elio in me sono : non lo conosco a ba- 
stanza per dispreggiailo , e per temerlo ? 

Venite, Ceso Signore, a liberarmi, venite da 
questo tristo soggiorno, in cui Voi siete così 
mal servito , cosi debolmente amalo, cosi spes- 
so offeso , così abbandonalo , così sconosciuto , 
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malgrado tulio ciò che Voi fate per attirarci a 
Voi. Riempite il mio cuore d’ una dolce spe- 
ranza del regno Vostro, d’ una ferma confiden- 
za nella Vostra parola , d’ una santa impazien- 
za di godere al più presto dell’ intero adempi- 
mento de’ V ostri Santi Misteri ; sentir deh ! mi 
fate la gravezza del giogo di questa presente vita, 
che da Voi mi divide, e tutte le disgrazie inse- 
parabili della durezza del mio esilio. E quando 
la mia ultima ora , stabilita da tutta 1’ eternità 
nc’ consigli adorabili di Vostra sapienza, sarà 
giunto, ascoltar fate all’ anima mia quella pa- 
rola di salute , quella parola che annunzia la 
consumazione delle misericordie Vostre, quella 
parola che dee meltcrv’ il colmo riunendomi e- 
ternamente con Voi: Vieni servo prudente, e fe- 
dele , entra nel gaudio del tuo Signore, per 
conoscerlo , per amarlo , per benedirlo , per 
possederlo nc’ secoli de’ secoli. Così sia. 
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PER BEN PREPARARSI AL SACRAMENTO 
DELLA PENITENZA. 

Dopo d’un diligente esame di coscienza sijac- 
cia il seguente atto di Fede + di Speranza g 
di Carità , di Preghiera , e di Proposito. 

■ 1 

M,o Signore, e mio misericordiosissimo Iddio, 
tremar dovrei per le mie tante iniquità nell’ac- 
costarmi a Voi, che ravviso nel Vostro mini- 
stro in quel Tribunale di Penitenza. Vero è 
pur troppo che innumerevoli , che enormissime 
son le mie colpe , ma la Vostra bontà non ha 
confini, la Vostra misericordia è infinita; essa 
mi rassicura , e pieno di confidenza vengo a' 
vostri sacratissimi piedi umiliato, e contrito, per 
confessarle , per detestarle , per abborrirle. H 
diceste Voi , mio Dio, di voler che il peccalor 
si converta , e che viva : e giacché, per la gra- 
zia che già fatta mi avete, contrito, e penitente 
ad accostar mi avanzo a’ piedi Vostri, son si- 
curo che saran cancellate , quanto gravi sian 
pure le mie colpe, con una stilla sola del Vo- 
stro preziosissimo Sangue, che sparger vi de- 
gnerete sull’anima mia; Sangue di merito in- 
finito , che tutto per me versaste sulla Croce. 
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Per guarir le piaghe delle anime nostre istitui- 
ste questo Sacramento ; ed io fermamente cre- 
do allo Vostra Divina parola. 

Credo in essa non solo, ma in essa ripongo 
tutte le mie speranze. Voi l’Unigenito del Pa- 
dre , Dio Immenso , Incomprensibile , Onnipo- 
tente voleste farvi uomo , nascer voleste in un 
Presepe , soffriste passion dolorosissima , e mo- 
riste sulla Croce amorosamente per me , e non 
dovrò io metter tutte le mie speranze nel me- 
rito infinito di tante pene, e del Sangue V ostro, 
per ottenere il perdon delle mie colpe , che nella 
confusion del mio nulla , vengo umiliato a de- 
positare a’ V ostri piedi ? 

Io non merito , o mio Dio , il perdono , egli 
è pnr vero; merito anzi non nno, ma mille in- 
ferni ; confido però , e tutto mi abbandono alla 
infinita misericordia Vostra : Ah no ! non vi ol- 
traggerò ancor con la mia diffidenza : In essa 
spero. 

Amorosissimo, mio Gesù, fui ingrato in non 
amarvi , lo conosco , lo confesso innanzi a Voi 
stamane : fu di selce il mio cuore, anzi di du- 
rissimo smalto , non fu un cuor di carne fatto 
sol per amarvi! Ma se ingrato, e sconoscente 
sono stalo sin ora a’ beneficii Vostri, alle finez- 
ze del tenero amor Vostro: ah no; non lo sarò 
mai più per l'avvenire. Vi amo, mio Dio, Som - 
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ino , ed Unico mio bene, degno d’ infinito amo- 
re! E chi può amarvi mai, o Signore, chi può 
amarvi quanto Voi meritate? Lo potete solo Voi 
stesso: io però vi amo per quanto so, per quan- 
to posso ; vi amo con tutto il cuor mio , con 
tutta la mia mente, con tutta Lamina mia, con 
tutte le mie forze. Rinvigorite, infiammate Voi 
quest’amore. Carità infinita: fate si, deh fate 
pure eh* io divampi solo del V ostro amore. In 
esso viver voglio ; e con esso voglio morire. 

Umilialo intanto a’ piedi Vostri Santissimi 
quest’oggi, vi supplico, dolcissimo Gesù Re- 
dentor mio, per 1’ amarissima Vostra Passione, 
per la dolorosissima Morte Vostra di conceder- 
mi un vero , e sincero dolore de’ miei peccati , 
dolor figlio d’ amore j e fate pur che continui 
questo , sino all’ ultimo respiro de’ giorni miei 
a penetrare il cuor mio. Vi chieggo, o Signo- 
re, quella perseveranza, che Voi per solo ef- 
fetto dell’infinita bontà Vostra, concedete be- 
nigno a chi con fede, con umiltà, cou perseve- 
ranza istantemente vi chiede. Mentre son riso- 
luto, e fermamente propongo, con l’ajuto della 
grazia Vostra , di vivere , e morire in questi 
sentimenti, di amar Voi solo , e sempre sopra 
tutte le cose, e assai più di me stesso; di de- 
testare il peccato; di fuggii ne le occasioni ; e di 
soservar esattamente la Santa V ostra divina Legge. 
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Desidero ardentemente , o Gesù mio , di ri- 
cevere i Santi Sacramenti per santificami' in vi- 
ta , per santificami’ in morte. Con questi vivi, 
e fervidi sensi mi accosto già a ricever questo 
Sacramento, per purificar l’anima mia nel San- 
gue Vostro, prima di accostarmi ai Sacro Altare. 

S" invochi qui V intercessione di Maria SS. Ad- 
dolorata con un Pater , un Ave, ed un Glo « 
ria , per ottener con la sua mediazione un 
dolor sincero di aver offeso Dio e poi si dica 

. Santissima, Addolorata Vergine Maria, che 
dopo del mio Dio amo sopra tutte *e cose; che 
dopo del mio Gesù siete 1’ unica mia speranza 
in Voi confido. Voi siete il rifuggio de’ pecca- 
tori contriti , a Voi ne vengo ; Voi dovete sal- 
varmi. Deh ! Madre mia pietosissima , per quel 
merito che aquistaste sotto alla Croce, per quel 
dolore acrbissimo, che provaste nel veder tra- 
fitto, e spirare il Vostro Dilettissimo Figlio Ge- 
sù sul Calvario per pagar le mie colpe , umil- 
mente vi supplico ad ottenermi un vero dolore 
de’ falli miei , dolor che nasca dal santo amor 
di Dio, or che mi accosto a confessar le mie 
colpe per detestarle, ed abbonirle per sempre.' 
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Ringraziamento dòpo la Confessióne, e offerta 
della penitenza ingiunta. 

Vorrei mille lingue, o sempre benefico, sem- 
pre misericordioso mio Dio, per eantare inces- 
santemente le misericordie Vostre insieme col 
Profeta. Vi ringrazio del Sacramento che com- 
partito mi avete. Tutto fidandomi nella infinita 
bontà Vostra, spero non solo, che concesso mi 
avete il perdon de’ miei peccati , ma che fatti 
li avete divenir d’ egg’ innanzi l’ odio mio, per- 
chè Voi lodiate. Sono debole, son fragile qual 
creta o Signore, ed è ben not'a Voi la mia 
debolezza , da fralezza mia , e che furò dnnqne 
senza 1’ ajuto Vostro! Deh! concedetemi vi pre- 
go, il Vostro Santo Spirito; Spirito di fortez- 
za , che mi stabilisca sempreppiù nel proposito 
fermo, fatto a Voi stamane, e che mi ricolmi 
de’ doni suoi , che istantemente v’ imploro. 

Accettate, misericordiosissimo Iddio, accettate 
vi prego la penitenza impostami , accettatela , e 
compatitemi. Supplite Voi colla pietà, colla mi- 
sericordia Vostra a tutte le mie mancanze in 
eseguirla. E come soddisfar potrei con una pe- 
na cast leggiera alla giustizia Vostra per le tan- 
te mie colpe ; non soddisfarei neppure un solo 
peccato veniale, perchè offesa della infinita Mae- 
stà Vostra. Ma perchè siete infinitamente mise- 
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ricordioso, e buono Voi solo. Voi la gradite, 
e 1’ accettate. Ed io propongo da ogg’ innanzi 
di menar vita penitente, e di vivere da Vostro 
seguace, da vero Cristiano, e di dimostrare con 
i fatti , che indegno più non sono di portarne 
il Nome , ed il glorioso carattere che col San- 
gue Vostro nel S. Battesimo indelebile m’in- 
fondeste. 

Vergine SS. vi ringrazio dell’ assistenza Vo- 
stra ; assistetemi ancor , vi supplico , or che mi 
accosto al Sacro Altare. Ringraziate Voi il Si- 
gnore Iddio per me per le tante Sue misericor- 
die compartitemi: Cosi sia. 

LODE A DIO. 
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